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la comunicazione  
dei Periti Industriali
cambia pelle

la comunicazione dei periti industriali si rifà il look. Nuovi 
strumenti, nuovi linguaggi e nuovi contenuti per raccontare 
il professionista, il profilo che dovrà avere, le competenze, il 
posizionamento all’interno delle altre categorie tecniche e del 
mercato. Un’operazione complessiva di restyling che vede nella 
comunicazione e nell’informazione un elemento fondamentale 
per raccontare il nostro universo e raggiungere i lettori in modo 
più interattivo e immediato. 
Il processo di rigenerazione che sta investendo la categoria 
implica un cambio di approccio e quindi l’utilizzo degli strumenti 
più idonei a questo cambiamento. Per questo la rivista Opificium 
cambierà pelle: il nostro bimestrale, punto di riferimento per 
la categoria, infatti, dal prossimo numero si presenterà con 
una nuova veste grafica e un nuovo progetto editoriale alla 
base. Perchè Opificium vuole essere letta non (solo) da chi si 
identifica in una categoria, ma soprattutto da chi ne è fuori e 
cerca un approfondimento, una novità. Per questo riserveremo 
ampio spazio alla tecnica e al lavoro con un nuovo impaginato, 
di cui in queste pagine vi offriamo una piccola anteprima, che 
punta a rendere immediatamente identificabili le nostre aree di 
specializzazione.  
Nel processo di metamorfosi imposto dalla rivoluzione del web 
la comunicazione di categoria troverà forma parallelamente in 
un portale dedicato, un vero e proprio magazine informativo per 
comunicare in modo tempestivo e aggiornato. La scommessa è 
quella di definirsi con una autorevolezza e una riconoscibilità tali 
da far emergere il punto di vista e la presenza dei periti industriali 
nel dibattito sociale ed economico del Paese. Dobbiamo essere 
veloci, adattativi e molto innovativi senza che venga mai meno 
l’obiettivo: la qualità della comunicazione e i suoi contenuti. 

Il portale vuole divenire un 
nuovo punto di riferimento 
per le professioni tecniche in 
una modalità di integrazione 
anche con i nostri strumenti di 
comunicazione social, la pagina 
Facebook e quella Linkedin, 
ormai a pieno titolo tra le leve 
di comunicazione del nostro 
Consiglio. 
Infine tra i nuovi canali scelti 
per garantire autorevolezza 
e veicolare un’immagine più 
aggiornata abbiamo deciso di 
affidarci a un nuovo partner 
strategico, il Sole 24 ore. Si 
tratta di una scelta che affonda 
le sue radici anche nel cambio 
di rotta del giornale che negli 
ultimi anni sta riservando 
maggiore attenzione ai liberi 
professionisti. 
Cambiare non è mai facile, le 
decisioni chiedono coraggio 
per andare verso confini mai 
esplorati. Siamo consapevoli 
che il percorso intrapreso sia 
tutt’altro che semplice ma nello 
stesso tempo siamo convinti 
che il cambiamento talvolta è 
necessario per l’evoluzione. Noi 
chiediamo a tutti coloro che ci 
seguono di credere in questo 
progetto, senza chiedere nulla 
in cambio, se non di leggerci e 
di seguirci per contribuire alla 
divulgazione e alla crescita della 

nostra professione. 

gli editorialigli editoriali

seguici anche su
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la normalità
può aspettare

momenti duri, ma rivoluzionari, 
quelli ancora in corso. Ormai derubricata la parola 
“emergenza”, di “normalità” è ancora vietato parlare. Certo 
è che siamo forse un po’ tutti Marcello Clerici oggi, il 
protagonista della famosissima pellicola “Il conformista” di 
Bernardo Bertolucci - già capolavoro letterario di Alberto 
Moravia - quando, interrogandosi sul significato della 
normalità, dichiarava di volersela costruire, faticosamente...
E se le fatiche da compiere sono ancora tante, ancor meglio 
sarà, se saranno spese non per tornare al punto di partenza, 
ma per puntellarne uno nuovo. 
Ma con quali risorse? Diverse, ingenti, inedite. C’è il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), per la cui attuazione 
la previsione complessiva di spesa per il nostro Paese 
ammonta a più di 223 miliardi di euro. C’è Banca d’Italia, il 
più solido e prestigioso Istituto Centrale che negli ultimi anni 
ha aperto le porte a nuovi azionisti, avviando una complessa 
operazione di riassesto della compagine. E l’EPPI non ha perso 
questa importante opportunità, deliberando a fine dicembre 
l’ingresso nel capitale dell’Istituto di Via Nazionale, con un 
investimento di 100 milioni di euro (vedasi articolo a pag. 
53 ). Ci sono poi le molte opportunità di impiego connesse 
ai bandi regionali, con cui sono amministrate localmente la 
maggior parte delle risorse derivanti dai Fondi Strutturali e di 
Investimento Europei (Fondi SIE). A fianco, sono stati attivati 
servizi informativi e di consulenza gratuiti per i professionisti 
iscritti alle Casse, per supportarli nella difficile attività di 
orientamento circa queste opportunità. E ancora, per il 
Superbonus 110% sono tre le nuove convenzioni operative per 
gli iscritti all’Ente.
Tutti temi approfonditi nelle prossime pagine di questo primo 
numero del 2021 della nostra rivista di categoria Opificium. 
Buon inizio e Buona lettura!
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politica

«Chi lo sostiene,  
non sa di cosa parla davvero»

abolire
titolo di studio?
il valore legale del
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politica

abolire il valore legale 
del titolo di studio?

Per il sociologo Domenico De Masi 
non si tratta di un fatto puramente formale e burocratico, 

ma di un riconoscimento indispensabile per chi 
come i professionisti svolge un ruolo a tutela 

del pubblico interesse

di benedetta pacelli

L’abolizione del valore legale del titolo 
di studio in Italia è una vecchia storia e 
una vecchia battaglia, lei che ne pensa. 
Abolizione sì o abolizione no? 
«Abolizione, no. Senza alcun dubbio. Credo si faccia 
molta confusione sul significato di valore legale. Con la 
sua abolizione si intendono una serie di misure ad esso 
collegate, ma che poco ne hanno a che fare. Il valore del 
titolo determina la certezza legale del possesso di una 
preparazione professionale in conformità agli standard 
fissati dall’ordinamento didattico nazionale.  Chi vuole 
abolirlo parla di cose che non conosce».

Perché è necessario 
mantenerlo?
«Perché il sistema del valore 
legale ha ancora una sua 
funzione e svolge un’attività 
di garanzia del valore 
sostanziale  che lo Stato 
fornisce, sia assicurando 
la presenza di determinati 
contenuti nei percorsi 
formativi, sia garantendo il 
rispetto di precisi standard 

È un tema di cui si dibatte da tanti anni che 
torna alla ribalta sotto la spinta dei venti 
riformatori, per poi risparire nell’oblio: quel-
la dell’abolizione del valore legale del titolo di 
studio è una questione sempre aperta in Ita-
lia, che vede schierati, da una parte, i cosid-
detti abolizionisti in stile americano secondo 
i quali se il titolo di studio non avesse lo stes-
so valore legale assicurato dalla legge sarebbe 
il mercato a dettare le regole, dall’altra coloro 
che considerano il valore legale del titolo di 
studio una garanzia imprescindibile di ugua-
glianza per i cittadini, sia in termini di diritto 

alla formazione, sia in termini di accesso al 
mondo del lavoro. Durante il corso degli ul-
timi 20 anni sono stati in molti a sostenere la 
necessità di abolirlo, e altrettanti a difendere 
l’opportunità di mantenerlo. 
Secondo Domenico De Masi professore eme-
rito di sociologia del lavoro presso l’Università 
“La Sapienza” di Roma, intervistato da Opifi-
cium una cosa è certa: “il valore legale attri-
buito a un titolo di studio non costituisce un 
fatto puramente formale e burocratico, come 
sostiene qualcuno, ma piuttosto sostanziale”.  
Vediamo perché.
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abolire il valore legale 
del titolo di studio?

Secondo alcuni però l’abolizione 
del valore legale del titolo di studio 
rappresenterebbe la cura ai mali del 
sistema superiore della formazione, 
perché metterebbe in concorrenza le 
università stile Usa dove non esiste il 
controllo statale e il valore dei titoli 
è affidata al mercato e non allo Stato. 
Lei che ne pensa? 
«Il modello americano non può essere certo un modello 
per noi e gli americani non hanno proprio nulla 
da insegnarci in tal senso. Non ci si rende conto che 
l’abolizione del valore legale del titolo di studio indurrebbe 
un sicuro declino culturale perchè determinerebbe 
esclusivamente una liberalizzazione del sistema formativo 
che comporterebbe un’esplosione di corsi dall’incerta 
qualificazione in un mercato formativo fatalmente 
influenzabile da logiche economiche.» 

Però, dicono ancora i detrattori, con 
la riforma del valore legale sarebbero 
autorità terze ad assegnare certificati 
e accreditamenti agli istituti, in pratica 
il valore legale sarebbe sostituito 
con la certificazione delle competenze. 
È una strada percorribile in Italia?
«Non come sostituzione del valore legale del titolo, 
semmai come aggiunta ad esso. A mio parere non c’è una 
certificazione più completa del valore legale del titolo di 
studio. Il modello esiste già e funziona bene perché mai 
dobbiamo cambiarlo?» 

qualitativi. È in tale ottica 
che la legge attribuisce al 
titolo di studio una funzione 
di garanzia per assicurare, 
per esempio, che agli esami 
di stato per l’accesso alle 
professioni regolamentate 
possano essere ammessi 
esclusivamente i laureati 
in possesso di determinate 
competenze, acquisite 
attraverso specifici curricula 
dei corsi di studio, e di una 
personale preparazione 
certificata dall’aver superato 
i corrispondenti esami. 
Già l’abbiamo screditata la 
laurea, tanto che in Italia 
abbiamo il più basso numero 
dei laureati rispetto a tutti 
gli altri paesi d’Europa, pari 
a circa il 23%, se gli togliamo 
pure il valore legale i nostri 
giovani finiranno proprio 
per non laurearsi più, 
oppure chiunque penserà di 
alzarsi la mattina e mettersi 
ad esercitare la professione 
medica. Come lo tuteliamo 
l’interesse pubblico se non 
con questo modello?»
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abolire il valore legale 
del titolo di studio?

n tempo si aveva una sorta di rispetto re-
verenziale nei confronti di chi aveva con-
seguito un titolo di studio. Ora prevale una 
valutazione sulle effettive capacità e com-

petenze acquisite. Cosa sai fare è la domanda alla 
quale interessa dare una risposta.
Sul tema se preferire una formazione di tipo teorico 
ad una più pratica, adeguata alle esigenze del mon-
do del lavoro, ci sono due correnti di pensiero: da 
una parte c’è un mondo accademico che difende 
un percorso ricco di nozioni teoriche, indispensabili 
per affrontare le sfide del mondo del lavoro, dall’al-
tra parte prevale l’idea di una formazione a misura 
delle reali necessità pratiche.

Ha ancora senso privilegiare una formazione te-
orica rispetto ad una pratica?
Forse è una domanda alla quale non si può dare 
una risposta definitiva.
La scuola dovrebbe piuttosto esaltare le caratteristi-
che del singolo nella consapevolezza che non tutti 
sono portati nè interessati allo studio di materie uma-
nistiche o, viceversa, a quello di materie tecniche.
Avere una preparazione generalista, non limitata 
ad un ambito specifico ma quanto più vasta pos-
sibile, è certamente un principio da salvaguardare; 
tuttavia, questo non dovrebbe alimentare l’idea che 
la formazione scolastica non sia più adeguata alle 
mutate esigenze e in ritardo con un progresso tec-
nologico che, a volte, anticipa quello formativo.
Certo è che non si può pensare di rinunciare ad una 
formazione che abbia una solida base teorica né però 
far finta che i tempi non siano cambiati e che le esigen-
ze formative non debbano tenere conto dei fabbisogni 
di un sistema che dovrà poi accogliere questi giovani.
Per rispondere ad entrambe le esigenze, da anni la 
categoria dei Periti Industriali sostiene un percorso 
formativo professionalizzante che, auspicabilmen-

te, dovrebbe divenire pure direttamente abilitante, 
che permetta di acquisire una solida base teorica 
e nello stesso tempo anche pratica attraverso l’uti-
lizzo dei laboratori e dei tirocini e che consenta allo 
studente di ottenere alla fine del percorso un titolo 
di studio che non abbia solo un valore legale ma 
gli permetta di essere pronto e non solo preparato. 
Questo non significa rinunciare ad una formazione 
orizzontale, tipicamente universitaria, per sceglier-
ne una esclusivamente verticale, specialistica, che 
limiti la visione e l’analisi di un problema ad un unico 
punto di vista.

Da tempo oramai la categoria dei Periti Industriali 
collabora con il mondo accademico per sviluppare 
questo modello formativo. Un modello che aggiun-
ge valore alla preparazione teorica una più pratica 
per offrire allo studente la possibilità di entrare in 
contatto con il mondo del lavoro e con quella che 
sarà la professione che svolgerà una volta laureato.
Non si tratta quindi di rinunciare al “titolo di stu-
dio” ma di dare a questo un valore aggiunto che 
si sostanzia nell’acquisizione delle esperienze 
necessarie immediatamente spendibili e rico-
noscibili. Dev’essere superato quel luogo comune 
secondo il quale chi esce da un percorso di studio 
non sa fare nulla se non dopo qualche anno di espe-
rienza. Esperienza che non si acquisisce certo nel 
breve periodo dedicato alle attività di laboratorio 
o tirocinio, ma queste accanto a quelle teoriche 
permetteranno di completare una formazione più 
rispondente alle reali necessità. 
Il valore di un titolo di studio è determinato quindi 
anche dal riconoscimento che verrà dato allo stesso 
da parte di un sistema che dovrà poi accertare le 
competenze realmente acquisite durante il percorso 
formativo svolto. 

*vicepresidente del Cnpi

Una formazione abilitante 

per “andare oltre” il valore del titolo di studi
di Sergio Comisso*

U
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Si rafforza la presenza 
dei professionisti 

all’interno dell’Uni

nella 
vicepresidenza

dell’uni

Giovanni Esposito

politica
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Giovanni Esposito 
nella vicepresidenza dell’UNI

L’Assemblea dei Soci infatti lo scorso 
febbraio ha rinnovato gli organi 
di governance dell’Ente Italiano 
di Normazione che guideranno 
l’UNI per il quadriennio 2021-2024, 
eleggendo il nuovo Presidente 
Giuseppe Rossi, e i quattro 
vicepresidenti tra cui Giovanni 
Esposito, presidente del Consiglio 
nazionale periti industriali. Fanno 
parte del Consiglio Direttivo UNI anche 
5 membri di nomina ministeriale (MiSE, 
MIT, Interno, Difesa, ISCOM), i Presidenti 
dei 7 Enti Federati, i rappresentanti di 
CNR, CEI, ACCREDIA, “Grandi soci” e i 2 
Vicepresidenti della Commissione Centrale 
Tecnica UNI.

La conferma della vicepresidenza per i periti 
industriali nasce dall’esigenza di proseguire 
l’attività della categoria, già avviata nel 
precedente mandato con lo stesso incarico, 
e di lavorare in sinergia con istituzioni, 
mondo della ricerca e dell’impresa per 

semplificare il quadro delle norme  
di tipo tecnico che regolano le attività 
del Paese e le modalità secondo le quali 
vengono messe a punto. 
La normazione tecnica, infatti, si rivolge 
a un panorama di soggetti estremamente 
ampio, nel quale figurano oltre a destinatari 
tradizionali come le industrie e le pubbliche 
amministrazioni, anche una quota crescente 
di utenti e consumatori, centri di ricerca e 
università, PMI e ordini professionali.

“Come professionisti” ha affermato  
il presidente del Consiglio nazionale 
dei periti industriali e dei periti 
industriali laureati Giovanni Esposito, 
“crediamo fortemente nell’esigenza di 
modernizzazione e di sviluppo di questo 
paese, anche se questa modernizzazione  
è spesso rallentata dalla presenza di troppi 
soggetti regolatori. Ecco perché, per favorire 
una sburocratizzazione delle attività 
normative, vogliamo che Uni sia il punto  
di riferimento per accelerare le decisioni”. 

Oggi la vera sfida dell’Uni, accanto 
certamente a quella di produrre le 
norme, è di creare un interesse verso 
le stesse. È fondamentale dare il 
nostro contributo per definirle. 
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Il nostro impegno sarà rivolto in particolare 
a favorire la partecipazione di soggetti 
esperti nei gruppi di lavoro a beneficio 
delle norme di sistema di particolare 
interesse per le attività professionali. 

Dobbiamo poi lavorare per diffondere la 
norma tecnica e, quindi, la cultura della 
regola d’arte verso tutti gli addetti ai lavori 
e gli utenti finali favorendo un’applicazione 
consapevole della norma vista, non come 
rispetto di un vincolo, ma come strumento 
di competitività e di opportunità.  Si tratta, 
di un patrimonio della nostra società che 

non può essere a beneficio di pochi e che 
garantisce qualità della produzione dei 
beni materiali e dei servizi intellettuali. 
Per questo è necessario anche contribuire 
alla definizione di normative chiare, snelle 
ed efficaci ai fini del miglioramento della 
qualità complessiva dei servizi offerti sul 
mercato. 

Se pensiamo solo al Recovery Fund e 
a tutto quello che l’Europa chiede di 
attuare in termini di innovazione digitale, 
transizione ecologica e sviluppo sostenibile 
è necessario più che mai che gli enti 
di unificazione lavorino per elaborare 
in tempi rapidi normative idonee 
a seguire il processo in atto. 

Mai come in questo momento la nostra 
economia ha bisogno di essere sostenuta 
anche attraverso un percorso di normazione 
condiviso, che parta dalle conoscenze e 
competenze di cui sono portatori 
i professionisti.  

Oggi la vera sfida dell’Uni, accanto 
certamente a quella di produrre le norme, 
è di creare un interesse verso le stesse. 
È fondamentale dare il nostro contributo 
per definirle. Ma affinchè si raggiungano 
questi risultati lo dobbiamo fare tutti 
assieme in maniera corale, da chi fa 
attività progettuale, a chi si occupa di 
quella produttiva al mondo delle imprese.

politica

Giovanni Esposito 
nella vicepresidenza dell’UNI
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Facilitare la mobilità dei laureati in Europa, fissare standard 
minimi di formazione e assicurare che le competenze acquisite 
corrispondano alle esigenze del mondo del lavoro e delle 
professioni tecniche. Sono questi gli obiettivi principali che 
hanno portato il Consiglio nazionale dei periti industriali e dei 
periti industriali laureati a chiedere, e ottenere, l’ingresso tra i 

Giovanni Esposito, 
presidente del Cnpi:
“Si rafforza la 
sinergia già 
avviata con il 
Consiglio nazionale 
degli Ingegneri 
per riformare 
la professione 
tecnica a partire 
dalla formazione 
che d’ora in poi, 
anche per i periti 
industriali, sarà 
certificata e 
accreditata”

Il Consiglio 
nazionale 
dei periti 
industriali 
tra i soci 

Quacing
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il Consiglio nazionale dei periti 
industriali tra i soci Quacing

soci di Quacing, l’Agenzia che promuove l’accreditamento 
dei Corsi di studio in ingegneria secondo il sistema EUR-ACE, 
un modello riconosciuto a livello internazionale che facilita 
la mobilità sia a livello accademico che professionale. 

In un mercato del lavoro tecnico-ingegneristico sempre 
più sviluppato su scala europea è fondamentale verificare 
le competenze dei futuri professionisti fin dal momento 
della progettazione del loro percorso formativo: l’agenzia 
Quacing, infatti, ha l’obiettivo di certificare che un 
determinato corso di studi universitario sia riconosciuto 
a livello internazionale e fornisca tutte le conoscenze e le 
competenze necessarie per accedere al mondo del lavoro 
e della libera professione tecnico-ingegneristica. 
L’Agenzia verifica la qualità del corso di studi accertando 
che soddisfi gli standard delle competenze stabiliti dalla 
professione, rendendolo così attrattivo per i potenziali 
studenti e tale da facilitarne la mobilità dei laureati 
promossa dalle direttive europee sul riconoscimento
delle qualifiche professionali. 

“Con questo ingresso in Quacing si rafforza la collaborazione 
istituzionale con il Consiglio nazionale degli ingegneri e 
con la Conferenza per l’Ingegneria (CopI) -che ringrazio per 
averci accolti tra i soci- e che ci vede da tempo impegnati 
per riformare il mondo della professione tecnica a partire 
dal suo sistema formativo universitario. Un sistema che non 
sempre riesce a garantire quella corrispondenza necessaria 
tra formazione erogata e conoscenze e competenze 
necessarie al mondo delle professioni. 
Diventa pertanto fondamentale assicurare che i futuri 
iscritti ai nostri albi provengano da percorsi di studio ai 
massimi livelli di qualità, mediante la certificazione dei 
percorsi di laurea. Non si tratta di un passaggio formale,
ma sostanziale che può tutelare nello stesso tempo 
professionisti e soprattutto committenti”. 

L’Agenzia QUACING è 
nata nel 2010 e dal 2012 
è autorizzata a rilasciare 
l’accreditamento EUR-ACE 
® (“EUR-ACE ® label”) 
dall’European Network for 
Accreditation of Engineering 
Education.
QUACING fa parte degli 
affiliati dell’European 
Association for Quality 
Assurance in Higher 
Education (ENQA)  che 
ha definito le linee guida 
per l’assicurazione della 
qualità (Standards and 
Guidelines for Quality 
Assurance). Tali Linee 
Guida sono state adottate 
dai Ministri dell’istruzione e 
dell’Università di 45 paesi 
europei (Bergen, 19-20 
maggio 2005) nel contesto 
del processo di Bologna 
insieme allo European 
Qualification Framework 
relativo al reciproco 
riconoscimento delle 
qualifiche. Tra gli associati 
fondatori figurano il Consiglio 
Nazionale degli Ingegneri e la 
Conferenza per l’Ingegneria 
(CopI). Dal 2021 tra i soci è 
presente anche il Cnpi.

Cos’è il 
QUACING
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Un motivo ricorrente è l’affermazione 
che questa pandemia modificherà 
profondamente la società, le relazioni, gli 
stili di vita, il nostro rapporto con il sistema 
economico e così via.

Tutti gli analisti, i ricercatori, gli opinionisti 
che si avvicendano nelle manifestazioni 
pubbliche sostengono che dobbiamo 
cogliere le opportunità che la pandemia ci 
offre, oltre al dolore e alle preoccupazioni 

Una riflessione del 
Presidente dell’EPPI 

Valerio Bignami

nuovi 
paradigmi

pandemia
e

di valerio bignami*

“Primo Rapporto AdEPP 
sul Welfare con focus sul 
welfare della crisi e del 
sostegno alla ripresa”

clicca e leggi 
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oggi esiste sia un sistema immodificabile. La 
seconda è più che altro un atteggiamento, 
che si sostanzia nell’apertura a modificare, 
se non violentare, le nostre convinzioni 
e certezze, per liberare l’intelligenza 
e prefigurare nuovi scenari futuri, 
nell’interesse di chi verrà dopo di noi. In 
sintesi, occorre il coraggio di mettere in 
discussione quei paradigmi che riteniamo 
regolatori di una realtà immodificabile. 
Una molteplicità di studi e ricerche 
evidenziano che nei prossimi 20 anni il 
mondo del lavoro - e quindi pure delle 
professioni - subirà una profonda ed 
irreversibile trasformazione: il 60% delle 
persone che oggi nascono faranno un 
mestiere che oggi non esiste. È inevitabile 
che modificando le strutture del lavoro, 
anche il sistema previdenziale dovrà 
adeguarsi a tali trasformazioni.

crescenti. È indubbio che il mondo, nella 
storia, è cambiato conseguentemente 
ad eventi traumatici, ad accadimenti 
improvvisi, situazioni prevedibili, ma 
non sufficientemente e preventivamente 
contrastate. Stiamo vivendo una profonda 
crisi sanitaria, sociale ed economica. 
La radice greca di “crisi” significa scelta, 
cambiamento; da qui l’opportunità per far sì 
che questa crisi generi un vero e profondo 
mutamento e crescita. 
Oggi dobbiamo affrontare situazioni che fino 
ad un paio di anni fa erano impensabili, ma 
siamo certi che la causa sia la pandemia? 
O non piuttosto un processo di 
trasformazione di un sistema in atto da 
molto tempo che, non ha trovato sufficiente 
attenzione nelle politiche di sviluppo di 
lungo termine, con una visione strutturale 
organica della società intera nelle svariate 
componenti?
Ancor prima dell’insorgere della pandemia 
la parola d’ordine era “resilienza”, la 
capacità di affrontare situazioni avverse 
reagendo preventivamente, anticipando e 
adattando soluzioni ai problemi. Purtroppo, 
troppe volte la “resilienza” è confusa 
con la “resistenza” che presuppone un 
atteggiamento passivo con la prerogativa di 
mantenere lo status quo.
L’atteggiamento resiliente presuppone 
fondamentalmente due azioni. La prima 
si realizza nella capacità e volontà di 
analisi per ricercare, attraverso la realtà, 
le dinamiche di un determinato settore in 
discussione, senza il pregiudizio che ciò che 

troppe volte la 
“resilienza” è confusa 
con la “resistenza” 
che presuppone un 
atteggiamento passivo 
con la prerogativa di 
mantenere lo status quo
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sussidiarietà, che deve essere riconosciuto 
dallo Stato in primis come risorsa 
irrinunciabile, e come tale da promuovere 
e sostenere, abbandonando l’atteggiamento 
che troppe volte è condizionato da sospetti 
e prevenzioni, trasformando la legittima 
e necessaria vigilanza in un controllo 
granulare che sfocia in una vera e propria 
interferenza e condizionamento gestionale, 
fra l’altro senza la corrispettiva assunzione 
di responsabilità. 
È indispensabile quindi una nuova 
definizione del rapporto fra Casse 
Previdenziali e Stato, che regoli con 
chiarezza i limiti di azione, l’esercizio della 
vigilanza e la sburocratizzazione dei processi 
decisionali, conferendo al sistema quella 
flessibilità ed autonomia indispensabili per 
garantire un’efficiente ed efficace gestione 
delle risorse economiche ed umane.

Certamente tutto ciò libererà risorse 
ingenti che potrebbero sorreggere 

La contingenza pandemica ha evidenziato 
per il nostro ambito professionale che non 
è più sufficiente creare una previdenza 
per il futuro stato di quiescenza, ma è 
indispensabile attuare pure un sistema di 
protezione sociale di assistenza e sostegno 
al lavoro nel periodo di attività.
Tutti gli enti previdenziali negli ultimi 
anni hanno adottato politiche volte 
all’incremento dei servizi assistenziali, 
soprattutto nel settore sanitario, rispetto 
alle esigenze presenti, ma soprattutto future. 
Gli strumenti messi in campo però sono ben 
poca cosa rispetto alle esigenze crescenti.
Innanzitutto, è un problema di risorse 
economiche che un singolo Ente, pur con 
tutti gli atteggiamenti virtuosi di gestione, 
non può sostenere autonomamente.
Ritengo sia necessario un cambiamento 
prima di tutto culturale e di rappresentanza 
di sistema. Le casse previdenziali devono 
assumere sempre più il riconoscimento 
di costituire un corpo intermedio di 

“X Rapporto AdEPP sui 
Liberi Professionsiti”

clicca e leggi 
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maggiormente la funzione assistenziale 
sostenuta dalle casse previdenziali. Oltre a 
questo, è indispensabile che venga rivisto 
totalmente l’aspetto fiscale a cui gli enti 
sono sottoposti. A partire dalla tassazione 
dei rendimenti, al pari di qualsiasi entità 
speculativa, fino alla doppia tassazione che 
non ha eguali in tutta l’Unione Europea, 
e tante altre imposizioni che nel tempo si 
sono succedute, per poi essere abbandonate 
in quanto ritenute illegittime dalla 
magistratura. Solo alcuni altri esempi: il 
versamento allo Stato di risorse derivanti 
dall’applicazione della spending review; 
l’esclusione dalla possibilità di usufruire dei 
bonus per interventi energetici e strutturali 
per la riqualificazione dell’ingente 
patrimonio immobiliare posseduto dagli 
enti previdenziali; e così via, potremmo 

continuare a lungo ripercorrendo  
le vicende degli ultimi 30 anni.
I processi trasformativi, o meglio evolutivi, 
devono però coinvolgere tutti i soggetti 
in campo, e conseguentemente anche 
il sistema previdenziale privato dovrà 
mettersi in discussione e sapersi riformare 
rinunciando a posizioni ed atteggiamenti 
troppo spesso autoreferenziali, con 
prerogative di esclusività rappresentativa.
È necessario un salto di qualità nella 
gestione delle risorse e dei servizi, e questo 
potrà essere realizzato solo se si inizierà per 
davvero un processo di aggregazione che, pur 
salvaguardando l’autonomia e la peculiarità 
delle singole categorie professionali, possa 
unificare procedure ed iniziative.  
I liberi professionisti sono per natura soggetti 
individualisti, e questa caratteristica per 
tanti aspetti ha prodotto un grande valore 
aggiunto. Ma come per ogni manifestazione, 
è necessario un equilibrio virtuoso, che porti 
le professioni a diventare un vero corpo 
sociale che possa presentarsi con piena 
legittimità ed autorevolezza al confronto 
con gli Organi di Governo del Paese. 
Il quadro rappresentativo delle professioni 
ordinistiche va semplificato ed unificato, 
le distinzioni non producono altro che 
frammentazioni, divisioni e quindi 
debolezza del sistema. Questo è un processo 
di maturità che dobbiamo compiere anche 
a fronte di apparenti limitazioni della 
nostra autonomia.
Tante sono le cose che dovremmo fare, e su 
questo processo trasformativo è necessario 
aprire un vero confronto con i nostri 
iscritti, che ogni giorno si conquistano il 

Il quadro rappresentativo 
delle professioni 
ordinistiche va 
semplificato ed 
unificato, le distinzioni 
non producono altro 
che frammentazioni, 
divisioni e quindi 
debolezza del sistema
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appagare il contingente, ma che, non avendo 
nessuna visione del futuro, sono destinate  
a cadere nell’oblio.
Viviamo nella cosiddetta società liquida, 
una società che si deve adattare alle 
trasformazioni sempre più velocemente. 
Ciò impone una grande flessibilità, senza 
però rinunciare al ruolo di regolatori di 
realtà che devono essere governate e 
non subite, ispirate ad un progetto, 
e mai adeguate agli accadimenti.
La sfida può apparire sproporzionata 
se rapportata alle nostre forze, ma con la 
determinazione, l’intelligenza e la passione 
di tanti si possono realizzare grandi cose, 
inimmaginabili per il pensiero comune 
ed ordinario.

* Presidente dell’EPPI

lavoro e con grandi difficoltà lo svolgono, 
gestendolo con competenza, professionalità 
e spirito di servizio. Maggiore trasparenza 
e partecipazione vera sono atteggiamenti 
virtuosi che potranno veramente ispirare 
e sostanziare quei processi riformatori dai 
quali dipende il futuro delle professioni 
ordinistiche e liberali.
Abbiamo un’occasione, forse irripetibile, 
da cogliere: quella di partecipare ai 
processi decisionali e gestionali di risorse 
economiche consistenti che potrebbero 
veramente segnare quella svolta per 
decenni annunciata ma mai realizzata dalla 
politica. Lo potremo fare se veramente 
sapremo porci come interlocutori interessati 
al bene comune, e non perseguire 
rivendicazioni di parte che possono 

“54° Rapporto sulla 
situazione sociale 
del Paese/2020”

clicca e scopri 
la Ricerca Censis
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PNRR è il nuovo acronimo che da Gennaio 
2021 stiamo imparando a conoscere. Ma di 
cosa si tratta? E perché le Casse di previdenza 
e assistenza come l’EPPI sono coinvolte?

PIANO 
NAZIONALE  
DI RIPRESA  
E RESILIENZA
cos’e’ e cosa possono fare 
le casse di previdenza 
e assistenza

a cura dell’EPPI

“Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) – si legge 
sul portale del Dipartimento per le Politiche Europee  è il 
programma di investimenti che l’Italia deve presentare alla 
Commissione europea nell’ambito del Next Generation EU, 
lo strumento per rispondere alla crisi pandemica provocata 
dal Covid-19”.
Si tratta quindi di un piano a supporto della ripresa e 
per stimolare la capacità di adattamento (resilienza) del 
tessuto produttivo ed economico del Paese, attraverso i 
finanziamenti stanziati dall’Unione Europea nell’ambito  
del programma  Next Generation EU . 
Per far ripartire l’Europa dopo la pandemia da Coronavirus, 
infatti, lo scorso luglio l’UE ha approvato il Next generation 
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EU, noto in Italia come Recovery Fund o “Fondo per la 
ripresa”. Si tratta di un fondo speciale volto a finanziare la 
ripresa economica nel triennio 2021-2023 con titoli di Stato 
europei (Recovery bond) che serviranno a sostenere progetti 
di riforma strutturali, previsti dai Piani nazionali di riforme 
di ogni Paese: i Recovery Plan appunto. 
Lo stanziamento complessivo è di 750 miliardi di euro.
In sostanza, il PNRR è il Recovery Plan italiano che, come 
per gli altri Stati membri dell’UE, dovrà essere presentato 
entro il termine stabilito del 30 aprile 2021.

Il recovery plan italiano  
(pnrr – piano nazionale di ripresa e resilienza) ad oggi

In gioco ci sono circa 223 miliardi di 
euro finanziati dall’Unione Europea. Una 
grande occasione per il nostro Paese per 
attuare tutti quegli interventi - dalla 
Riforma fiscale alla digitalizzazione; dal c.d. 
Family Act alla transizione verde - da tempo 
attesi. La prima proposta di Recovery Plan 
italiano (PNRR – Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza) è stata adottata dal Consiglio 
dei Ministri il 12 gennaio 2021 .
La proposta articola 4 macro-obiettivi o 
sfide, ovvero:

Migliorare la resilienza e la 
capacità di ripresa dell’Italia.

Ridurre l’impatto sociale ed 
economico della pandemia.

Sostenere la transizione verde  
e la digital transformation.

Sviluppare il potenziale  
di crescita dell’economia  
e creare occupazione.

1

2

3

4
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Dal punto di vista strutturale e degli 
obiettivi economico-sociali, il PNRR 
italiano individua operativamente 6 
missioni o linee strategiche di azione.  
Sono le macro aree tematiche all’interno 
delle quali verranno declinati i vari 
interventi, le dotazioni finanziarie e le 
ulteriori aree specifiche di intervento:

Digitalizzazione, 
innovazione,  
competitività e cultura 
per 46,3 miliardi

Rivoluzione verde e 
transizione ecologica  
per 69,8 miliardi 

Infrastrutture per una 
mobilità sostenibile –  
per 31,9 miliardi

Istruzione e ricerca 
per 28,5 miliardi

Inclusione e sociale 
per 27,6 miliardi

Salute 

per 19,7 miliardi

Le specifiche linee di intervento di 
ciascuna missione saranno definite 
attraverso progetti omogenei e coerenti, 
opportunamente accompagnati da 
programmi di investimento da realizzare 
entro il 2026.  

Cosa può fare 
il sistema delle casse di 
previdenza e assistenza 
professionali 

Il 2 Febbraio scorso, l’AdEPP – l’Associazione 
nazionale che riunisce gli Enti di 
previdenza privati , si è espressa sulle 
missioni proposte dal Governo, in occasione 
di un’audizione informale presso la XI 
Commissione permanente (Lavoro pubblico 
e privato) della Camera dei Deputati.

Nelle considerazioni finali esposte, 
l’AdEPP ha sottolineato come il Piano 
attualmente entrato nella discussione 
(non solo parlamentare), per essere attuato 
è auspicabile “sia incardinato anche sul 
ruolo del lavoro libero-professionale che 
costituisce una potenzialità straordinaria 
per contribuire allo sviluppo e al rilancio 
del Paese, e delle stesse Casse di Previdenza 
quali organismi di diritto privato, ma con 
funzioni pubbliche, in grado di riconnettersi 
efficacemente, in ragione della propria 
funzione, nell’ambito del perimetro degli 
attori istituzionali coinvolti”.

Gli Enti di previdenza come l’EPPI svolgono 
una duplice funzione in questo quadro:
•	 La funzione Costituzionale in favore degli 

iscritti, ai sensi dell’Art. 38.
•	 La funzione di investitori istituzionali, 

per garantire l’equilibrio previdenziale 
di lungo termine, dunque le future 
pensioni degli iscritti, nonché per 

1
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3
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offrire un sistema di welfare per i liberi 
professionisti, che ne supporti l’attività 
nella contingenza. 

Con questi presupposti, e per lo sguardo 
privilegiato che le Casse hanno sullo stato di 
salute delle proprie categorie professionali, 

l’AdEPP ha contribuito da subito alla 
discussione sul Recovery Plan italiano  
o PNRR.
Ecco in sintesi le proposte messe sul tavolo 
della XI Commissione permanente in 
occasione dell’Audizione del 2 febbraio 2021.
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Digitalizzazione, innovazione, 
competitività e cultura
L’utilizzo di software, technological devices, intelligenza 
artificiale, blockchain in tutti gli ambiti produttivi e del terzo 
settore - dalla salute alla tutela dell’ambiente e del territorio 
– dovrebbe essere perseguita coinvolgendo le figure 
professionalmente più preparate.
Progetti di informatizzazione d’avanguardia (come nel caso 
dell’eHealth) o di implementazione di politiche e azioni di 
priorità trasversali per l’agenda di governo acquisiranno 
maggior probabilità di successo se operatori e professionisti 
qualificati saranno coinvolti. L’auspicio è quindi che tutte le 
rappresentanze delle categorie professionali siano coinvolte 
da subito, nella definizione e realizzazioni delle linee di 
intervento finanziate. 
Allo stesso tempo, dovrebbero essere previste tutte  
le misure di protezione sociale atte a compensare  
la perdita di posti di lavoro dovuta alla rapida  
robotizzazione e digitalizzazione dei processi.

Semplificazione degli oneri  
a carico dei professionisti
Affrontare la grande sfida della competizione che si sta 
realizzando sui servizi professionali, sempre più ampia 
e aggressiva anche a causa della presenza di società, 
franchising e multinazionali che investono in infrastrutture 




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e riducono lo spazio per il lavoro autonomo, richiederebbero 
specifiche misure di riduzione degli oneri amministrativi e 
fiscali a carico dei 1.672.000 liberi professionisti ordinistici 
iscritti alle Casse di previdenza.
Con particolare riguardo alle risorse per l’ITC inoltre, 
dovrebbero essere previste specifiche misure di sostegno 
al lavoro libero-professionale (per esempio a supporto 
delle spese relative all’assicurazione professionale, al costo 
del personale, alle utenze, ai canoni di locazione, ai costi 
amministrativi e agli oneri bancari, etc.).

Infrastrutture 
La missione è realizzare un sistema infrastrutturale 
moderno, in un’ottica di mobilità rapida, sostenibile  
e tecnologicamente avanzata.
Per farlo, occorrono ingenti investimenti. Al riguardo, le 
Casse di previdenza nel loro ruolo di investitori istituzionali, 
guardano già con interesse alla possibilità di investire 
parte del proprio patrimonio nelle infrastrutture cd. reali 
del Paese, nonché sulle attività legate agli investimenti 
responsabili (IR), tenendo in considerazione aspetti  
di natura ambientale, sociale e di governance (ESG).
Allo stesso modo, le competenze professionali caratteristiche 
dovrebbero poter essere impiegate in via preferenziale 
nell’ambito di queste progettualità.

Istruzione
Il potenziamento e l’integrazione di moduli di formazione 
per le professioni intellettuali con competenze manageriali e 
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legate alle materie Science, Technology, Engineering  
and Mathematics (STEM) è ciò che garantirebbe maggiore 
occupabilità, con particolare riguardo al recupero del forte 
svantaggio femminile nelle lauree tecnico-scientifiche. 
Esenzione fiscale, crediti d’imposta o agevolazioni fiscali, 
così come azioni di investimenti in nuovi ambiti e settori 
innovativi, dovrebbero essere implementati per promuovere 
l’aggiornamento professionale e la formazione continua.

Inclusione e coesione
Per il mondo professionale ed il sistema delle Casse che ne 
tutela la previdenza e il welfare, urgono misure tese per la 
promozione, incentivazione e valorizzazione dell’attività 
libero-professionale, vista soprattutto la consistente 
contrazione delle attività per effetto dell’emergenza 
epidemiologica. Emerge in questo senso la tematica del 
riordino degli ammortizzatori sociali e la necessità di 
prevedere il rafforzamento degli strumenti di sostegno 
al reddito. Ad oggi infatti il raggio d’azione degli Enti di 
previdenza e assistenza è limitato dagli stringenti 
vincoli di utilizzo della contribuzione obbligatoria 
e di sostenibilità finanziaria a lungo termine, 
cui sono sottoposti dalla vigente disciplina. 

Salute
Il potenziamento del ruolo oggi assunto dalle Casse di 
Previdenza nello sviluppo di un “welfare circolare” (lavoro 
– contribuzione – previdenza - formazione - lavoro) per 
favorire il raggiungimento degli obiettivi di inclusione e 
coesione, possono attivare positivi ritorni di più ampia 
portata per tutto il sistema sanitario, a vari livelli. 





politica

piano nazionale di ripresa e resilienza

Insomma, siamo di fronte a un bacino di 
risorse economiche mai viste prima, che se 
ben impiegate potrebbero davvero segnare 
un cambio epocale a tutti i livelli. L’EPPI, 

insieme alle altre Casse di previdenza 
riunite in AdEPP, opererà affinché tutte le 
opportunità che si dispiegheranno possano 
essere messe a disposizione degli iscritti. 

26



ADV CALENDARIO TR DIGITALI_DEF.indd   1 18/02/21   16:48

https://contactplace.spsitalia.it/


Il software EC778, integrato in EC700 Calcolo 
prestazioni energetiche degli edifici,

consente di redigere le pratiche per la richiesta
di detrazioni fiscali relative a Ecobonus,

Bonus facciate e Superbonus 110%.

www.edilclima.it

Pratiche Superbonus 110%
APE convenzionale pre e post intervento

Asseverazioni D.M. 6.8.2020
ASSISTENZA TECNICA QUALIFICATA E GRATUITA

EC778 Incentivi fiscali

DIMMI DI PIÙ

www.edilclima.it
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TECNICA

verso il condominio 4.0: 
la sfida è quella dell’efficientamento del patrimonio immobiliare 
attraverso il lavoro di professionisti preparati 

Se il mercato delle nuove costruzioni ha subito una forte contrazione, quello delle ristrutturazioni è 
cresciuto, grazie soprattutto agli incentivi che hanno impattato fortemente sulle operazioni di riqua-
lificazione immobiliare. Riqualificare significa aumentare il comfort abitativo, l’efficienza della propria 
casa ma anche il suo valore economico: a fronte di un investimento medio in ristrutturazione, infatti, 
il valore di un’abitazione aumenta di circa 4 volte.
Parlare di “valorizzazione immobiliare” significa quindi non solo parlare di superbonus 110%, ma an-
che di impianti multiservizio, ammodernamento delle colonne montanti vetuste, di colonnine di rica-
rica veicoli elettrici fino alla possibilità di creare comunità energetiche. 
Significa in sostanza assimilare l’ammodernamento tecnologico del condominio a quello previsto 
dal piano transizione 4.0. 
L’idea di un nuovo “Condominio 4.0” può rappresentare uno dei tasselli fondamentali di questa ri-
voluzione tecnologica, rivoluzione che non può avvenire senza il contributo fondamentale delle pro-

fessioni tecniche, perito industriale tra i primi che può trovare in questo settore in espansione mol-
teplici opportunità di lavoro. 

Parlare di un condominio 4.0 significa creare un sistema e un know how per gestire un nuo-
vo condominio, sempre più complesso, con impianti ed infrastrutture che diventano 

veri e propri centri di ricavo, ma che impongono nello stesso tempo una sempre 
maggiore conoscenza e capacità di gestione. 
In questo senso diventa fondamentale:

1. 	 Il sistema informativo del condominio;
2. 	 La gestione delle infrastrutture di telecomunicazioni e dell’impianto multi-servizi;
3. 	 La gestione degli impianti di efficientamento energetico con la gestione dell’auto-

produzione e dell’autoconsumo di energia da fonti rinnovabili;
4. 	 La creazione e la gestione della Comunità Energetica;
5. 	 La gestione del servizio di ricarica di veicoli elettrici nell’ambito di un condominio.

1. Il sistema informativo del condominio
All’amministratore e al condominio servono un sistema in-

formativo efficiente e integrato. Questo significa includere:
a)	la gestione dei servizi energetici erogati in favore degli utenti del con-
dominio dagli stessi fornitori;
b)	l’inserimento e l’aggiornamento periodico dei dati inerenti l’anagra-
fica condominiale accedendo da altri gestionali presenti sul mercato e 
dal sistema anagrafe pubblico SPID, informativo di Agenzia delle Entra-
te, ramo territorio (ex Agenzia del Territorio);

Di Stefano Colantoni e Claudio Guasco*
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c)	 la gestione degli impianti che permettono al condominio di ricavare risorse (ad esempio lo stes-
so impianto multiservizio, la dorsale elettrica vetusta, la rete di backhaul 5g o rete di ritorno, e sui 
quali il condominio dovrebbe gestire la manutenzione;

d)	 la realizzazione e la gestione del Fascicolo del Fabbricato;
e)	 la gestione del CRM (Customer Relationship Management) per agevolare i rapporti tra ammini-

strato ed amministratore ma anche tra utenti e fornitori di quei servizi che si appoggiano al con-
dominio. Il condominio potrebbe offrire ai fornitori dei servizi scelti dagli utenti un servizio di rac-
colta e gestione delle “chiamate” e delle “richieste di intervento” agevolandone la soluzione;

f)	 la gestione delle assemblee telematiche in piena sicurezza grazie ai sistemi di individuazione dell’i-
dentità con la firma elettronica o sistemi di identità digitale;

g)	 una serie di funzioni collegate con la robotizzazione della base dati pubblica SISTER su catasto 
e conservatoria e sulla base dati dell’OMI (Osservatorio sul Mercato Immobiliare) che permette-
ranno all’amministratore di tenere aggiornata la situazione di ciascun amministrato anche sulla si-
tuazione amministrativa della proprietà. 

Un sistema informativo di condominio di questo tipo costituisce un meccanismo di vera valorizza-
zione delle unità immobiliari, un nuovo centro-servizi immobiliari.
Con tale integrazione di nuove funzioni si amplia la professionalità del Professionista che diventa così 
un Building Manager, o Amministratore 4.0.

2. La gestione delle infrastrutture di telecomunicazioni  
e dell’impianto multiservizio
Le infrastrutture di rete presenti nel condominio sono utilizzate dagli utenti così come dai 

fornitori dei servizi di rete che dovrebbero remunerare il condominio per i costi di realizzazione e di 
gestione della manutenzione. Per avviare questo meccanismo è necessario prevedere un’organizza-
zione adeguata. Chi gestisce la manutenzione dell’infrastruttura, per conto del condominio proprie-
tario, deve accettare i “SLA”, service level agreement, imposti dall’Autorità di regolazione ed avere le 
qualifiche previste dalla normativa vigente. Le chiamate degli utenti ai propri gestori dei servizi di rete 
saranno da questi direzionate verso la società, o verso il Professionista incaricato della manutenzio-
ne che, a sua volta dovrà intervenire secondo un protocollo predeterminato.
L’impianto multiservizio è in grado di erogare una grande quantità di servizi: banda ultralarga, televi-
sione, terrestre e satellitare, video citofonia, controllo accessi sui locali comuni, controllo impianti, te-
lelettura dei contatori di acqua, energia elettrica e gas, ma anche servizi privati, come la video sor-
veglianza delle proprie pertinenze, il controllo della ricarica dei propri veicoli elettrici. All’aumento dei 
servizi dovrà corrispondere una sempre maggiore efficienza, tenendo presente
che i servizi si possono aggiungere alla medesima infrastruttura di base.
In questo assume molta importanza il progetto iniziale e le varianti da apportare nel tempo, elabora-
to da parte di un tecnico competente come il Perito Industriale.

3. La gestione degli impianti di efficientamento energetico  
con la gestione dell’autoproduzione e dell’autoconsumo  
di energia da fonti rinnovabili

Il recepimento in Italia della direttiva (UE) 2018/2001 del Parlamento e del consiglio europeo dell’11 
dicembre 2018 sulla promozione dell’uso dell’energia da fonti rinnovabili, denominata REDII ha per-
messo l’introduzione di alcuni principi sull’utilizzo dell’energia prodotta da fonti rinnovabili.
Ora è permessa l’autoproduzione e l’autoconsumo collettivo di energia prodotta da fonte rinnovabile. 
In questo modo si abbassa notevolmente il costo dell’energia e si rendono sostenibili molti processi 
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che altrimenti non erano attuabili. Un esempio su tutti è la mobilità elettrica e la sua sostenibilità.
Le due gestioni sopra menzionate portano ulteriori vantaggi a questa struttura tecnica che intende co-
ordinare e supportare gli amministratori di condominio in questo nuovo scenario. 
Si tratta infatti di dover gestire e coordinare una rete di assistenza tecnica e di personale
specializzato nei diversi impianti.
Si comprende quindi la necessità della gestione CRM – customer relationship management - del condo-
minio e la capacità di gestire correttamente gli SLA secondo le direttive delle Autorità competenti.
Quanto più si accorcia la filiera operativa con i gestori dei servizi di rete (tlc ed elettrici e gas) tanto più si 
rende efficiente ed efficace il sistema.
Ipotizziamo quindi un raggruppamento di Progettisti e di impiantisti qualificati dalla legge (DM 37/2008 
art. 5 relativamente ai Progettisti ed art. 1 comma 2 – lettere da “A” a “G” per le diverse qualifiche de-
gli impiantisti) che unisce le diverse competenze, coordina le attività e rende operativo una attività che, 
fino ad oggi, solo qualcuno ha svolto ma inserito in una filiera molto più lunga e quindi molto più onerosa.

4. La gestione delle comunità energetiche
Una Comunità Energetica è un insieme di persone che condivide energia rinnovabile e pulita, 

in uno scambio tra pari. Le comunità energetiche rappresentano un modello innovativo per la produzio-
ne, la distribuzione e il consumo di energia proveniente da fonti rinnovabili. Questo modello fonda i suoi 
valori sulla lotta allo spreco energetico e sulla condivisione di un bene fondamentale a un prezzo concor-
renziale, grazie all’innovazione che sta rivoluzionando il mercato dell’energia.
Le Comunità Energetiche rendono molto più breve la filiera dell’energia elettrica perché un insieme di 
utenti è messa in grado di autoprodurre ed autoconsumare collettivamente l’energia, saltando i passaggi 
della distribuzione che, in Italia hanno costi fissi tra i più alti in Europa.
La Comunità energetica costituita da gruppi di consumatori finali potrà compiere molte altre operazioni 
che aumenteranno l’efficientamento nell’acquisto e nell’utilizzo dell’energia. Infine collegato alle Comu-
nità energetiche c’è la gestione dei cosiddetti “certificati bianchi” che portano ulteriori benefici. 
Per compiere queste operazioni gli amministratori prima e gli utenti poi hanno bisogno di adeguato sup-
porto, che oggi può essere rappresentato dai Periti Industriali adeguatamente formati sulla materia. 

5. La gestione del servizio di ricarica  
di veicoli elettrici in un condominio

Le colonnine di ricarica rappresentano un altro punto di efficientamento per il condominio.
Oltre alla diminuzione del prezzo di acquisto dell’energia, la gestione del servizio di ricarica di veicoli elet-
trici permetterà di sfruttare le opportunità che derivano dalla capacità di stoccaggio di grandi quantità di 
energia in veicoli elettrici in carica in un impianto centralizzato. La grande quantità di energia contenuta 
nelle batterie dei veicoli elettrici costituisce una base per questo tipo di servizio, a fronte del quale si ot-
tengono ricavi che possono essere anche significativi.
Dunque se gli incentivi legati al Superbons 110% sono sfruttati in modo virtuoso questo può favorire gli 
investimenti privati nell’edilizia residenziale, creando lavoro a tutta la filiera, comprese le figure tecniche 
dei professionisti ed in particolare dei Periti Industriali.
Le risorse necessarie sono già rese disponibili e possono ripercuotersi sul mondo tecnico delle profes-
sioni, in modo particolare per quella del Perito Industriale che si contraddistingue da sempre per la sua 
specifica professionalità e specializzazione. 

*Consiglieri nazionali
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TECNICA

Cnpi, Cni, Aicarr, Anaci e Anta, infatti, hanno sottoscritto un documento 
condiviso sul tema della contabilizzazione del calore e la ripartizione delle 
spese nei condomini relative ai servizi di riscaldamento e alla produzio-
ne di acqua calda sanitaria alla luce delle modifiche introdotte al D.Lgs 
102/2014 dal D.Lgs 73/2020.
Il documento dal titolo Considerazioni sull’attuazione del D.Lgs 14 
luglio 2020, n. 73. Attuazione della direttiva (UE) 2018/2002 che 
modifica la direttiva 2012/27/UE sull’efficienza energetica prende 
in considerazione i punti di maggiore interesse per i condòmini e gli oc-
cupanti delle unità immobiliari (tra i quali, i criteri di ripartizione delle spe-
se, le modalità di lettura da remoto, le informazioni sulla fatturazione, i co-
sti di fatturazione e la fattibilità economica).
Nel documento le associazioni e i soggetti firmatari ricordano che “il prin-

cipio ispiratore e la finalità del Decreto sono quelli di contribuire all’attuazione del principio europeo che 
pone l’efficienza energetica al primo posto”. Senza questa centralità è possibile interpretare in modo del 
tutto fuorviante alcuni precetti legislativi.
Le profonde modifiche al D.Lgs 102/2014 e s.m.i. apportate a luglio 2020 dal D.Lgs 73, se non opportu-
namente valutate, potrebbero comportare confusione nell’applicazione della Direttiva (UE) 2018/2002. 
Per tale motivo i soggetti firmatari hanno ritenuto opportuno redigere e pubblicizzare un documento con-
diviso sulle modifiche apportate dal Decreto, proponendo la loro interpretazione ed evidenziandone al-
cuni punti controversi, rivolgendosi a tutti gli operatori del settore, nonché agli utenti finali e agli ammini-
stratori di condominio. Il tutto con riserva, eventualmente, di approfondire successivamente anche altri 
temi. Il documento è scaricabile liberamente dai siti delle varie associazioni ed è strutturato in tre sezio-
ni relative ai seguenti temi:

considerazioni generali sul Decreto, in cui i principali 
punti di attenzione sono i criteri di ripartizione delle spese, 
le modalità di lettura da remoto, le informazioni sulla fattu-
razione e i costi di fatturazione e la fattibilità economica;

commenti specifici su singoli paragrafi del Decreto in 
cui viene ribadito il principio della ripartizione della spesa 
del riscaldamento sulla base del consumo effettivo;

commento tecnico sulla contabilizzazione individuale 
dei consumi, in cui attraverso esempi viene evidenziato 
che i “prelievi volontari” devono essere effettivi non solo 
come attribuzione relativa ai condòmini, ma anche come 
valore assoluto dei consumi volontari da ripartire.

Contabilizzazione del calore  
e ripartizione delle spese: 
i periti industriali sottoscrivono un documento 
insieme agli altri attori della filiera

Di Benedetta Pacelli
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Transizione 4.0: 
le novità e le opportunità per professionisti e imprese

Non è stato di certo un percorso facile quello che ha portato all’elabo-
razione del Piano Transizione 4.0, con il quale viene inaugurata una 
nuova Politica Industriale italiana con l’obiettivo di favorire una tran-
sizione verso il digitale e il green. 
Il Piano, infatti, ha subito diverse modifiche (l’ultima a meno di un mese 
dalla sua pubblicazione), dovute sia dai tentativi di sanare le divisioni 
all’interno della maggioranza di Governo, che in risposta alle osser-
vazioni inviate dalla Commissione Europea. 
Il pacchetto di interventi e agevolazioni previste dal Piano (per un to-
tale di 18,98 miliardi di euro finanziati dal Piano Nazionale di Ripre-
sa e Resilienza) mira a stimolare la domanda di investimenti privati in 
beni strumentali, per favorire la trasformazione digitale delle impre-

se e l’ammodernamento dei macchinari e degli impianti, per incrementarne l’efficienza energetica 
e produttiva. Il Piano stimola, inoltre, le attività di ricerca e di sviluppo finalizzate all’adozione di pro-
dotti e processi innovativi.
Stimoli che creano nuove opportunità di investimento per le imprese, ma non solo: tra gli interventi 
previsti ci sono, infatti, agevolazioni anche per i professionisti (che tuttavia sono state ridotte con le 
modifiche di gennaio, rispetto quanto previsto dal testo pubblicato il 30 dicembre 2020). Tra modi-
fiche e indiscrezioni il Piano, che doveva garantire chiarezza e sicurezza alle imprese per permettere 
di programmare gli investimenti, ha sollevato non poche polemiche. Cerchiamo di fare chiarezza su 
quali opportunità possono presentarsi per imprese e professionisti. 

L’obiettivo del Piano, 
rafforzato dalla Manovra 
2021 con circa 24 miliardi 
di euro agganciati al 
Recovery plan, è favorire 
e accompagnare le 
imprese nel processo di 
transizione tecnologica e 
di sostenibilità ambientale

Di Michelle Cristantemi*
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Obbligo della perizia asseverata per i beni materiali e immateriali 4.0
Rimane l’obbligo, da parte delle imprese, di fornire una perizia asseverata rilasciata da un perito in-
dustriale o da un ingegnere iscritti ai rispettivi albi professionali o un attestato di conformità rilasciato 
da un ente di certificazione accreditato, per usufruire delle agevolazioni previste per i beni materiali 
e immateriali 4.0. Spetta quindi al perito (o all’ingegnere) verificare la veridicità e la correttezza delle 
informazioni fornite dall’azienda. 
Con “beni materiali 4.0” si indicano quei beni già identificati dalla Legge del 16 dicembre 2016 
(Allegato A), ovvero i beni strumentali il cui funzionamento è controllato da sistemi computerizzati o 
gestito tramite opportuni sensori e azionamenti (come macchine utensili, macchine per la manifat-
tura additiva, robot, cobot, magazzini automatizzati e interconnessi), che rispondono ai requisiti sta-
biliti nell’allegato. Per questi, il credito d’imposta viene riconosciuto al 50% del costo per gli investi-
menti fino a 2,5 milioni di euro, al 30% per gli investimenti con costi compresi tra i 2,5 e i 10 milioni di 
euro e nella misura del 10% per gli investimenti con un costo superiore ai 10 milioni e fino a un mas-
simo di 20 milioni di euro. 
Per gli investimenti il cui costo di acquisizione è inferiore ai 300 mila euro la perizia può essere sosti-
tuita da una dichiarazione del legale rappresentante.

Credito d’imposta per i professionisti, quali le agevolazioni
Il credito d’imposta per i beni strumentali materiali e immateriali semplici spetta anche ai professio-
nisti (articoli 1054, 1055 del Piano). 
Per i beni materiali, l’aliquota è stata portata dal 6 al 10% (con un massimale di 2 milioni), che viene 
aumentata al 15% per gli investimenti in strumenti e dispositivi tecnologici destinati alla realizzazio-
ne di forme di lavoro agile. 
Un’agevolazione che, tuttavia, verrà applicata soltanto nel 2021 (e non fino al 2022 come era stato 
inizialmente previsto).

Il credito d’imposta per i software
Il credito per i beni immateriali 4.0 (software, sistemi e system integration, piattaforme e applicazio-
ni) passa dal 15% attuale al 20%, con un massimale che aumenta a 1 milione, dall’attuale cifra di 700 
mila euro. 
Da precisare che tra le modifiche che potrebbero essere apportate al Piano, si starebbe valutando di 
aumentare al 25% l’aliquota per i software indicati nell’Allegato B (legge n.232 del 11/12/2016), come 
riportato in un articolo de Il Sole 24 Ore datato 6 gennaio 2021. 
Per questi investimenti e per quelli descritti precedentemente, si accorcia il periodo di compensazio-
ne: sarà infatti di 3 anni, contro i 5 attualmente previsti per i beni materiali e i 3 per i beni immateriali. 
Per le aziende con fatturato inferiore ai 5 milioni di euro il periodo si accorcia ulteriormente a 1 anno. 
Il Testo del Piano specifica, infatti, che sono agevolabili con le aliquote stabilite gli investimenti svolti 
(secondo i criteri previsti) dal 16 novembre 2020 fino al 31 dicembre 2021, ovvero fino al 30 giugno 
2022, a condizione che l’ordine risulti accettato dal venditore entro la data del 31 dicembre 2021 e 
che sia stato versato un acconto pari ad almeno il 20% del costo dell’investimento. 

Gli investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione e design
Per gli investimenti in attività di ricerca e sviluppo (comma 200, Legge n. 160 del 27/12/2019) l’ali-
quota sale dal 12 al 20% (ma potrebbe essere portata al 25%), con un aumento del massimale da 3 
a 4 milioni di euro.
Tra gli investimenti agevolabili, vengono aggiunti anche quelli finalizzati ad “attività di design e ide-
azione estetica (software inclusi), per cui l’aliquota passa dal 6 al 10%, con un importo massimo del 
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beneficio che passa da 1,5 a 2 milioni di euro. 
Per le attività di innovazione tecnologica finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione 
nuovi o sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica o di in-
novazione digitale 4.0, il credito d’imposta viene portato dal 10 al 15%, nel limite massimo di 2 milioni di 
euro (in aumento rispetto agli 1,5 milioni di euro previsti in precedenza). In questo caso, si starebbe valu-
tando di portare l’aliquota al 20%.

investimenti agevolabili 
con il credito d’imposta 
del Piano Transizione 4.0 beneficiari aliquota massimale

periodo di 
compensazione

onere di perizia 
o dichiarazione 

del legale 
rappresentante

 (investimenti sopra il 
valore di 300 mila euro)

beni materiali imprese e 
professionisti 10%

2 milioni 2021 sì

 immateriali semplici  
(non 4.0)

imprese e 
professionisti 10%

beni materiali e 
immateriali che 
facilitano smart 
working

imprese e 
professionisti 15%

beni materiali 4.0 imprese

50% 2,5 milioni

2021 - 2022
(con possibilità di proroga 

al 30 giugno 2023)
sì30% 10 milioni

10% 20 milioni

software  
(inclusi in allegato B)

imprese

20% 
(con possibilità 
che salga fino 

al 25%) 1 milione
2021 - 2022

(con possibilità di proroga 
al 30 giugno 2023)

sì

altri software 15%

ricerca e sviluppo imprese

20% 
(possibilità che 

salga fino al 
25%)

4 milioni
2021 - 2022

(con possibilità di proroga 
al 30 giugno 2023)

no

design e ideazione 
estetica imprese 10% 2 milioni

2021 - 2022
(con possibilità di proroga 

al 30 giugno 2023)
no

innovazione imprese
15% 

(forse portata 
al 20%)

2 milioni
2021-2022 

(con possibilità di proroga 
al 30 giugno 2023)

no

* Ingegnere Dipartimento Unità efficienza energetica Enea
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TECNICA

La salvezza digitale per l’Italia passa per l’impianto multiservizio. Il tema della connettività diffusa e per-
formante come strumento per il rilancio del Paese, è ritenuto unanimemente un obiettivo centrale e irri-
nunciabile. Un obiettivo però che deve fare i conti con la lentezza nei progressi della rete e la carenza de-
gli investimenti che non solo sposta in avanti il traguardo dello “zero digital divide” del Paese, ma ritarda 
sempre di più la realizzazione di una rete davvero moderna, cioè interamente in fibra, dalla centrale fino 
all’utente finale. A rendere complesso il quadro poi interviene anche la situazione del patrimonio immo-
biliare nazionale, i cui impianti (non soltanto quelli di telecomunicazioni) sono per lo maggior parte dei 
casi obsoleti e non a norma.
A sottolinearne tutte le criticità evidenziando, nello stesso tempo, come la parte di connessione degli edi-
fici sia uno dei temi e dei progetti su cui stanno lavorando i professionisti dell’area tecnica, è stata proprio 
una delegazione della Rete delle professioni tecniche, a cui ha partecipato per il Consiglio nazionale dei 
periti industriali il consigliere Stefano Colantoni in occasione di un’audizione presso le commissioni ri-
unite Trasporti e Attività produttive della Camera in materia di Recovery Plan. 

Il contesto di partenza
I progressi degli impianti FTTH (fiber to the home) in Italia sono incredibilmente lenti. L’Italia – dove la co-
pertura della fibra ottica è salita al 30% ma resta sotto la media Ue – si conferma, infatti, uno dei Paesi 
meno digitali d’Europa e, davanti all’impatto della crisi economica, è indispensabile intensificare gli sforzi 
per colmare il divario. Le infrastrutture informatiche rappresentano, infatti, un asset strategico per il Pae-
se, necessario per garantire la sicurezza, i servizi, l’istruzione, il lavoro e diversi altri aspetti fondamentali. 
Tale caratteristica di bene primario risulta ancor più evidente a seguito della dilagante emergenza epide-
miologica che ha generato un picco improvviso di utilizzo di infrastrutture digitali di cui il Paese continua 
ad essere carente. 
L’impianto multiservizio in fibra ottica è oggi il cablaggio più completo che si possa realizzare all’interno 
di un condominio per realizzare quel processo di integrazione e convergenza di tutti i servizi di comuni-
cazione elettronica da sempre compresi nelle installazioni domestiche: Tv, Connessione e Telefonia, Vi-
deocitofono, Videosorveglianza e tutti i servizi di condominio. 
Un’infrastruttura fisica che permetterebbe di raggiungere contemporaneamente più obiettivi: valorizzare 
gli immobili (anche dal punto di vista economico), migliorare il decoro delle città (eliminando le antenne 
per la recezione dei segnali tv) e creare nuove opportunità di lavoro (per la progettazione degli impian-
ti e la loro manutenzione). 

La salvezza digitale per l’Italia 
passa (anche) per l’impianto 
multiservizio

Di Benedetta Pacelli
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Le proposte dei 
Periti Industriali 
presentate in 
Audizione alla 
Camera



La proposta delle professioni tecniche 
Sul tema la proposta della Rpt si articola in 5 azioni: 

1. 2. 3. 4. 5.
Rispettare le 
direttive europee 
e le norme 
nazionali sul tema 
almeno per quello 
che riguarda gli 
edifici di nuova 
costruzione e 
quelli oggetto 
di forte 
ristrutturazione 
(prevedendo 
sanzioni).

Inserire 
l’impianto 
multiservizio 
tra gli interventi 
trainati del 
Superbonus 
110%.

Completare l’iter 
amministrativo 
già avviato 
dall’Autorità di 
regolazione, 
AGCOM, 
relativamente alla 
determinazione 
degli SLA e 
dei compensi 
equi e non 
discriminatori 
relativamente 
ai soli costi 
cosiddetti una-
tantum, alla 
luce dell’obbligo 
di realizzazione 
dell’impianto per 
i nuovi edifici ed 
all’intervento 
pubblico per 
realizzare 
l’impianto.

Emendare il PNRR 
(Next Generation 
Italia) e utilizzare 
il Recovery Fund 
per stimolare il 
rinnovo di tutti 
gli edifici che 
non rientrano 
nelle prime 
due categorie 
(Edifici di nuova 
costruzione e 
Edifici soggetti 
a profonda 
ristrutturazione).

Modificare 
il SINFI, 
permettendo ai 
professionisti che 
progettano le reti di 
telecomunicazione 
all’interno degli 
edifici ed agli 
impiantisti 
qualificati che 
le tengono in 
manutenzione di 
poter accedere 
e, soprattutto, 
aggiornare questo 
archivio importante 
archivio pubblico 
per gli interventi 
di loro pertinenza, 
esattamente 
come avviene 
per la gestione 
delle informazioni 
contenute nel 
Nuovo Catasto 
Edilizio Urbano. 
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L’efficienza energetica fa bene a tutti. Soprattutto al mercato del lavoro. Il 
complesso pacchetto delle agevolazioni fiscali messe in piedi dal governo, 
infatti, non solo consente di risparmiare energia all’intero Paese, permetten-
do anche di tagliare i costi in bolletta, ma nello stesso tempo sta aprendo 
nuovi sbocchi ai professionisti specializzati nella materia. 
All’interno di questo quadro quindi la firma del protocollo d’intesa tra Enea, 
il Cnpi, la Fondazione Opificium -finalizzato a promuovere e sviluppare con-
giuntamente attività di formazione ed informazione dedicata ai periti indu-
striali che operarono nel campo dell’efficienza energetica- è stato un atto 
di lungimiranza che ha anticipato l’emanazione di alcuni provvedimenti le-
gislativi che hanno potenziato gli strumenti legati all’efficienza energetica.
Tra questi ricordiamo in particolare:

| il decreto-legge “Rilancio” del 19 maggio 2020 che ha introdotto il 
“superbonus 110%”, prorogato con l’ultima legge di bilancio alme-

no fino al 30 giugno 2022;

| Il Decreto Legislativo 14 luglio 2020 n. 73, aggiornamento del D.Lgs 
102/2014, all’art7 comma 8 che ha esteso l’obbligo di comunicare 
ad ENEA i risparmi di energia per i quali non siano stati riconosciuti 
incentivi (es. titoli efficienza energetica, etc), oltre che ai soggetti 
obbligati previsti dall’art 8 dello stesso decreto, anche alle pubbli-

che amministrazioni che abbiano aderito ad una convenzione CONSIP 
relativa a servizio energia, illuminazione o energy management.

Questi ulteriori provvedimenti legislativi vanno ad incrementare le già nume-
rose opportunità di lavoro legate all’efficienza energetica. 
Ma non è tutto oro quello che luccica, infatti, per poter accedere a queste 
opportunità è più che mai necessario avere conoscenze specifiche sempre 
più approfondite. Pensiamo solo alle responsabilità del tecnico assevera-
tore che deve operare all’interno del meccanismo del “Superbonus 110%”. 
Un incentivo che legato anche alle altre detrazioni fiscali in essere può ge-
nerare, come dichiara l’ANCE un volano sull’economia di circa 1 punto per-
centuale di PIL annuo. 
Il decreto Legislativo 73/2020 invece va a responsabilizzare sempre più le 
pubbliche amministrazioni che troppo spesso risultano essere non adem-
pienti rispetto a6 quanto previsto dalla legge 10/90 sulla nomina degli Ener-
gy manager. (FIG 1) 

Ecobonus, boom di richieste  
di professionisti esperti 
di energia 
Strategica la convenzione siglata 
tra l’Enea e i Periti Industriali

LAVORO
Di Fabrizio Martini
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Va sicuramente ricordato come la presenza dell’energy manager nelle organizzazioni obbligate sia un 
elemento fondamentale per poter accedere ad alcuni sistemi incentivanti quali i certificati bianchi (DM 
22/01/2017), o nel caso di pubbliche amministrazioni ai servizi energia o energia plus. 
Questa figura benchè non preveda un titolo o una certificazione da parte un ente terzo come nel caso 
dell’EGE (esperto nella gestione dell’energia) è un ruolo che richiede notevoli competenze6 tecniche, 
economiche, legislative e gestionali. 
Questi sono solo due esempi di come il mondo legato all’efficienza energetica richieda sempre più pro-
fessionisti con una solida formazione di base. 
In questa ottica la collaborazione tra il CNPI e l’ENEA, ha l’obiettivo di rendere il Perito Industriale un atto-
re chiave che possa garantire soluzioni ed interventi di qualità.  
Per raggiungere questo obiettivo la parola chiave è FORMAZIONE. 
Il primo atto della collaborazione è stato quello di predisporre un percorso formativo strutturato in 11 ca-
pitoli tecnici, per un totale di 47 ore, che permettessero al professionista di acquisire tutte le informazioni 
necessarie ad affrontare il mondo complesso ed in continua evoluzione dell’efficienza energetica.  
I capitoli sono stati pensati per essere fruibili sulla base delle esigenze del professionista, e quindi o frui-
bili singolarmente o strutturati all’interno di percorsi specifici, tra questi possiamo trovare i percorsi:
•	 per chi vuole intraprendere il percorso per la certificazione ad EGE industriale e/o civile;
•	 per svolgere una diagnosi energetica efficace e di qualità;
•	 per avere le nozioni di base per svolgere il ruolo di Energy Manager.

Nello specifico i moduli permettono di approcciarsi a:

conoscere, valutare e gestire le opportunità legate all’utilizzo di tutte le forme incenti-
vanti (certificati bianchi, conto termico, detrazioni fiscali, superbonus 110% ); 

avere nozioni sullo stato dell’arte dei principali interventi di efficientamento energetico 
in ambito civile o industriale;

svolgere analisi tecnico-economiche e di fattibilità degli interventi di efficientamento 
energetico valutandone i rischi connessi;

gestione della contabilità energetica analitica e valutarne i risparmi ottenuti;

redazione delle diagnosi energetiche nel campo industriale e civile, funzionali anche 
ad ottenere gli incentivi del Conto Termico per la Pubblica Amministrazione;

sviluppare Sistemi di Gestione dell’Energia secondo la norma ISO 50001.

FIG 1 | Andamento 
delle nomine degli 

Energy Manager 
(Fonte Fire)
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LAVORO

Che il progresso scientifico e tecnologico continui a correre ad 
una velocità impensabile fino a qualche decennio fa, e che ri-
chieda conoscenze sempre più elevate e sofisticate, non solo 
nel processo di elaborazione ma anche nella fase applicativa, 
è noto ed appartiene ad un dibattito che nel nostro Paese si 
protrae da almeno un trentennio.
È un tema complesso e non a caso ad occuparsene non è 
soltanto il mondo della politica, ma anche accademici di più 

discipline e di varie estrazioni, sociologi, filosofi, imprenditori, persino antropologi, tutti impegnati a com-
prendere quale sarà la trama della nostra società negli anni a venire. A maggior ragione dopo la deva-
stante esperienza della pandemia che ha fatto emergere tutte le vulnerabilità del nostro Stato sociale, in 
particolare in Europa e in altre società c.d. “aperte”, con più valori, disponibili ad accettare più visioni del 
mondo, sia filosofiche che religiose, aperte anche a più proposte politiche, e quindi esposte alle critiche 
più incessanti e severe.

In tanto dinamismo è inevitabile che la molteplicità delle proposte che emergono finiscano con il rallen-
tare o il paralizzare la fase decisoria, a tutto vantaggio di chi non deve sottostare alla lunga catena dei 
processi democratici. Abbiamo ormai alle spalle i tempi in cui era l’Europa, con i suoi intellettuali, i suoi 
scienziati e suoi inventori, a dettare l’agenda del progresso. È stato qui, nella vecchia Europa, che han-
no visto la luce le rivoluzioni industriali finora succedutesi, ed è qui che sono nate le professioni che co-
nosciamo e che hanno sostenuto le nostre economie, e prima ancora il sistema di valori sul quale sono 
fondate le nostre società.

Ma è un tempo passato e quello che abbiamo davanti è un futuro ancora denso di incognite, per quanto 
tutto lasci credere che il ventunesimo sarà il “Secolo del Pacifico”, un’area geo-economica il cui ingres-
so nella scena ha spostato il baricentro del mondo ed ha reso globale la competizione tra le nazioni, im-
primendo un’accelerazione straordinaria ai processi di innovazione tecnologica e digitale nei vari pae-
si. Giuliano Amato, da sempre attento osservatore di queste dinamiche, commenta con preoccupazione 

Professioni che vanno, 
professioni che restano:  
come cambia il lavoro

Di Gianni Scozzai*
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PER APPROFONDIRE 
CLICCA E LEGGI L’ARTICOLO 
“Lo studio. Le professioni 
più richieste nel futuro” 
a cura dell’AdEPP

https://www.adepp.info/2021/01/lo-studio-le-professioni-piu-richieste-nel-2022/


come l’Europa affronti questa partita percependosi essa stessa come perdente e, alla domanda sul per-
ché questo accada, risponde, con altrettanta lucidità e rassegnazione, che “il novecento ci ha disabitua-
to a guardare al futuro come ad un insieme di occasioni che si dispiegano davanti a noi”.

Dunque nel villaggio globale la parola d’ordine sarà “innovazione”, e il tema sul tappeto sarà come passa-
re dalle enunciazioni di principio ai fatti; come prepararsi a sostenere una sfida che avrà dimensioni glo-
bali e conseguenze epocali; come e con quali strumenti sostenere i processi di innovazione permanente 
che saranno richiesti per affrontare temi come la trasformazione digitale o le tante applicazioni che tro-
verà l’intelligenza artificiale. È sempre Giuliano Amato che ci esorta a “indagare il futuro per capire cosa 
aspettarci” e non attardarci nella manutenzione dell’esistente. Saranno necessari coraggio e lungimiranza. 
Uscire dalla dimensione del provincialismo e dalle rassicuranti certezze dello status quo non è mai facile 
e indolore, ma sarà una scelta senza alternative. Sarà anche l’occasione perché la cultura tecnico scien-
tifica e quella umanistica si riconcilino dopo un divorzio secolare imposto da una visione manichea, e ri-
velatasi infine sbagliata, del mondo del lavoro. La knowledge economy verso la quale siamo diretti par-
lerà inglese ma necessiterà di culture ibride e di menti aperte, duttili, capaci di imparare e disimparare e 
nuovamente imparare, per reggere il confronto con le trasformazioni che ci attendono.

Non sarà una strada in discesa. La riluttanza, che viene opposta al cambiamento è comprensibile ed è in 
parte legata alla nostra cultura e alla nostra stessa natura umana, che vede nei cambiamenti una minac-
cia rivolta ai nostri equilibri e ai nostri interessi più immediati. Ma resta il fatto che l’onda lunga del cambia-
mento è davanti a noi e l’imperativo è adattarvisi o perire. Le professioni del futuro, per essere competitive 
e compatibili con i nuovi mercati del lavoro, dovranno avere un profilo di alta, altissima specializzazione, 
e allo stesso tempo dovranno essere flessibili e interdisciplinari, adattabili ai nuovi scenari che si succe-
deranno con ritmi sempre più serrati senza lasciare spazio ad approcci ideologici. La riconversione del 
modello produttivo; la de-carbonizzazione e l’inevitabile approccio a fonti di energia rinnovabili; le rica-
dute provocate da fenomeni quali denatalità, immigrazione e allungamento della vita; un nuovo welfare e 
la c.d. silver economy; la rigenerazione e la mobilità urbana; la sostenibilità declinata non più come con-
cetto astratto ma come modello da applicare ad ogni attività: sono solo degli esempi di nuovi ambiti la-
vorativi nei quali ci ritroveremo ad operare.

Gli studi e le ricerche sul tema si sprecano: secondo alcuni esperti, oggi solo il 10% della nostra for-
za lavoro è impiegata in attività che in futuro continueranno a crescere, confermandosi fonda-
mentali per la società; il 20% lo è in settori che subiranno una contrazione, mentre il 70% ope-
ra in ambiti lavorativi di cui è difficile prevedere il futuro. Secondo altri studiosi nei prossimi cinque 
anni la tecnologia cambierà il volto del lavoro in almeno 6 casi su 10. Tutti sono concordi nell’affermare 
che il mondo del lavoro ne uscirà diverso da come lo conosciamo. Lo stesso notariato, una delle profes-
sioni considerate tra le più statiche e meno esposte ai cambiamenti, nel 2018 ha promosso in via spe-
rimentale Notarchain, una finestra aperta su blockchain e smart contract, concepiti per rispondere alle 
esigenze di digitalizzazione del Paese.
Ci aspettano grandi cambiamenti. Lo shock della pandemia ha permesso all’Europa di ritrovare se stes-
sa e questo non è poco. I paesi più deboli potranno disporre di risorse straordinarie per mettersi al passo 
e intraprendere insieme al resto della Comunità il cammino dell’innovazione e della crescita. Ma non ba-
steranno i soldi. Anche i nostri sguardi dovranno saper superare i confini dell’ordinarietà e aprirsi ai nuovi 
orizzonti che si dispiegheranno davanti a noi nel mercato globale. Se non sapremo farlo, altri colmeran-
no quegli spazi.

*Consigliere di amministrazione dell’EPPI
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www.exposave.com/webedition.asp

SAVE WEB EDITION PER IL 4.0
AUTOMAZIONE IMPIANTI E TECNOLOGIE ABILITANTI 

PER L’INNOVAZIONE DELL’INDUSTRIA

COME FUNZIONA L’EVENTO
Come un evento SAVE, ogni giornata prevede:
• Una sessione plenaria mattutina, definita con i maggiori esperti del settore
• Workshop pomeridiani, per l’occasione webinar
• Un catalogo dell’evento, per l’occasione arricchito con white paper e video
• Decine di contributi online selezionati dai nostri esperti di alto profilo

Dal sito dell’evento, accessibile solo ai registrati, l’utente potrà:
• Consultare il catalogo delle aziende arricchito da video e presentazioni di prodotto
• Richiedere business matching one-to-one virtuali
• Iscriversi ai webinar e interagire con i relatori
• Scaricare white paper e contenuti
• Vedere videointerviste agli espositori e altri video sui temi delle giornate
• Scaricare normative

BUSINESS MATCHING VIRTUALE E INTERAZIONE CON I VISITATORI
Il visitatore potrà:
• Rivolgere domande al relatore
• Interagire nei webinar
• Richiedere appuntamenti di business matching, anche dopo l’invio degli atti 

LE SESSIONI SI SVOLGONO NEL CORSO DELLA GIORNATA

LA PARTECIPAZIONE DÀ DIRITTO ALLA PRESENZA REDAZIONALE GRATUITA SULLA GUIDA IN PROGRAMMA
La Guida Tecnologie Abilitanti 4.0 dopo l’evento sarà: 
• Inviata a tutti i preregistrati all’evento
• Inviata a tutta la mailing list del network EIOM (PLC Forum, Verticale, SAVE) interessata al settore
• Scaricabile su tutto il nostro network
• Scaricabile attraverso una vasta campagna sui principali motori di ricerca e social

web edition

M
ila

no

SAVE 4.0 Web Edition, 14 aprile

PREVISTI PIÙ DI 
1.000 OPERATORI 

QUINTA 
EDIZIONE

SPONSORED BY

www.exposave.com/milano/


promemoria

welfare

L’Area Riservata EppiLife ospita tutti i servizi e le convenzioni attivate 
per gli iscritti alla Cassa. Da dicembre 2020 si sono aggiunte polizze 

e coperture ad accesso agevolato dedicate al Superbonus 110%, 
a fianco delle tante funzionalità dedicate alla gestione 

della propria previdenza da tempo attive. 

a cura dell’Eppi

nuove 
convenzioni 
e servizi per 
gli iscritti
EPPI
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welfare

nuove convenzioni e 
servizi per gli iscritti EPPI

EppiLife è il portale dei professionisti iscritti alla Cassa di 
previdenza e assistenza. Per accedere è sufficiente collegarsi 
a www.eppi.it  e inserire le credenziali nella maschera 
d’accesso []. 

Entrati nel portale, la sezione EPPI PLUS del menù di 
sinistra scopre le varie categorie convenzionate [].
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welfare

nuove convenzioni e 
servizi per gli iscritti EPPI

Sono due le convenzioni attivate per 
la cessione del Superbonus e altri crediti 
fiscali. 

La prima con PosteItaliane. La seconda con Banca Popolare 
di Sondrio. Diverse condizioni, ma stesse finalità.
Le condizioni di accesso agevolato e tutte le informazioni 
sono disponibili per entrambi gli Istituti in portali dedicati 
e riservati agli iscritti EPPI, oltre al supporto telefonico 
attivato su numero verde.

La terza polizza attivata  
è per la RC Patrimoniale Asseveratori. 
L’EPPI ha sottoscritto con PosteAssicura una polizza 
collettiva per offrire agli iscritti la copertura di 
Responsabilità Civile richiesta dal Decreto-legge n. 34 c.d. 
Rilancio. Anche in questo caso, in EppiLife sono presenti le 
informazioni sui servizi di attivazione e di supporto dedicati. 

Che cos’è la Convenzione 
EPPI-ADEPP?
Da tempo, sempre nell’Area Riservata EppiLife, a fondo 
del menù di destra, è presente la sezione PROFESSIONI IN 
EUROPA. All’interno sono raccolti tutti i numeri mensili 
della Newsletter dal medesimo titolo ad oggi prodotti 
dall’AdEPP: approfondimenti, aggiornamenti sulle attività 
della Commissione Europa, una selezione di bandi relativi 
ai Programmi nazionali, e una selezione dei finanziamenti 
legati ai Programmi Operativi delle Regioni del Fondo 
Europeo per lo Sviluppo Regionale, di rilevanza per le 
professioni ordinistiche.
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welfare

nuove convenzioni e 
servizi per gli iscritti EPPI

La mole di finanziamenti disponibili è ingente ed inedita, 
come già citato in questo numero (vedi articolo apg. XX 
PNRR). Altrettanto ingenti sono i portali informativi 
dedicati, la documentazione e la modulistica necessaria per 
comprendere anche solo se esiste la possibilità di accedere 
a tali risorse aggiuntive. Operazione non facile, soprattutto 
per chi conduce un’attività autonoma professionale. 
Ecco perché l’AdEPP, a fianco della Newsletter mensile, ha 
creato il nuovo servizio on line di consulenza e informazione 
sui bandi dei Fondi SIE regionali, nato grazie ad un accordo 
sottoscritto tra Coopération Bancaire pour l’Europe (CBE) 
e l’Associazione stessa. Un servizio di prima consulenza e 
informazione per i professionisti iscritti alle Casse aderenti 
all’AdEPP, tramite il quale si può ricevere una prima 
indicazione su un bando di interesse.
Il servizio di prima consulenza è gratuito, e mira a fornire un 
primo orientamento via e-mail in vista della partecipazione 
a un bando pubblicato dalla Regione di riferimento, 
nell’ambito dei programmi operativi dei quattro fondi 
strutturali (FERS, FSE, PSR/FEASR, FEAMP). Più della metà 
dei Fondi dell’UE viene infatti erogata attraverso i Fondi 
strutturali e d’investimento europei (Fondi SIE). I Fondi 
sono gestiti congiuntamente dalla Commissione europea e 
dai paesi dell’UE, che a loro volta li amministrano tramite 
le Regioni. 
I bandi consentono l’accesso a finanziamenti a fondo 
perduto e sono monitorati mensilmente e diffusi attraverso 
la newsletter Professioni in Europa, come già richiamato, 
presente all’interno di EppiLife. 
Anche questo servizio è dedicato agli iscritti EPPI.

vai su eppi.it
e accedi all’area 

riservata EppiLife
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Saper leggere, interpretare e anticipare le alterne 
vicende che si dispiegano sui mercati finanziari globali 
è come conoscere una lingua straniera. Fatta di numeri 
e percentuali, dove virgole e zeri possono cambiare 
radicalmente lo stato di salute degli investimenti realizzati.
Istituzioni come l’EPPI, chiamate a ben governare e tutelare 
le risorse versate dagli iscritti nel corso della propria 
vita lavorativa, agendo nel massimo rigore e trasparenza 
sui mercati di investimento, deve farsi carico non solo 
di diffondere competenze finanziarie, ma soprattutto di 
dar conto di queste attività così sensibili per la tenuta di 
sistema e l’adeguatezza delle future pensioni. 

economia

a cura dell’eppi

un quadro 
d’insieme

mercati finanziari nell’anno 2020

VERSO IL 2021
LA RELAZIONE 

COVIP 209 

riguardante 
il controllo sugli 

investimenti delle 
risorse finanziarie e 
sulla composizione 

del patrimonio 
dell’EPPI, riferita 

all’anno 2019.

  clicca  
  & LEGGI

48

https://www.eppi.it/files/covip2019.pdf


L’anno 2020, tra storia e finanza
L’anno 2020 si è chiuso con gli indici azionari 
in forte rialzo dopo un drastico calo nei mesi 
di febbraio e marzo. Fanalino di coda per 
l’Europa che registra una perdita del 5.4% 
rispetto all’azionario (Figura 1). 

Numerosi elementi hanno spinto gli 
investitori a guardare con ottimismo al 
2021, alimentando l’andamento positivo 
delle classi di investimento rischiose. Le 
occorrenze che hanno favorito tale visione 

economia

mercati finanziari 
nell’anno 2020

  Figura 1

Mercati 2020 a fine 
febbraio 2021

C las s i di Attivo V alore Oggi 1 S ettimana 1 Mese
Da inizio 

anno
Anno 2020

A zionario
E uropa 0.9% 1.3% 2.0% -5.4%
G lobale 1.0% 2.5% 1.8% 14.1%
E mergente 3.1% 6.8% 7.9% 15.8%

B ond G overnativo
E MU T as s o F is s o -0.4% -0.9% -0.8% 5.0%
E MU inflation L inked 0.5% 0.8% 0.9% 3.1%
G lobale ex E MU -0.4% -1.0% -0.9% 3.8%

B ond S oc ietar io
Inves tment G rade E uropa 0.0% -0.3% -0.1% 2.8%
Inves tment G rade G lobale -0.4% -1.1% -1.1% 6.7%

B ond A lto R endim ento
G overnativi E mergenti 0.2% -1.4% -1.3% 4.0%
S ocietari G lobali HY 0.4% 0.6% 0.7% 4.9%

Im m obiliare e Infras trutture
E uropa -1.0% 1.1% -0.2% -24.0%
G ermania 0.7% -0.6% -2.3% -6.4%
Italia 3.5% 2.8% 1.7% -38.0%
G lobale 1.2% 1.8% 0.8% -16.3%
Infras trutture 0.8% 0.2% 0.1% -9.6%
A lternativ i  L iquidi
C ompos ite 2.7% 7.0% 6.7% -9.7%
Oro 1,809.40 -1.6% -7.0% -4.5% 24.4%
P etrolio WT I 56.11       7.2% 17.8% 15.7% -20.5%
P etrolio B rnet 58.82       5.9% 15.1% 13.6% -21.5%
Alluminio 1,966.75 -0.5% -3.2% -0.6% 10.6%
Argento 26.41       1.9% -3.5% 0.0% 47.4%
R ame 355.65    -0.6% 0.1% 1.1% 25.8%

A lternativ i  Il l iquidi
Hedge F und 0.0% 10.7%
P rivate E quity 5.0% 10.0% 8.8% 1.5%

M onetario e F X
E UR /US D 1.20         -1.1% -2.1% -1.8% 9.0%
E UR /J P Y 126.28    -0.1% 0.0% 0.1% 3.5%
E UR /C HF 1.08         0.4% 0.2% 0.1% -0.3%
E UR /G B P 0.88         0.0% -2.1% -1.2% 5.6%

V ariaz ione %
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prospettica, tra gli altri, sono:

	L’approvazione del nuovo bilancio 
dell’UE e del Recovery Fund da 
parte del Consiglio Europeo. 
	La conferma di un orientamento 
ultra-accomodante (circa il 60% 
dell’economia globale opera in 
condizioni di tassi a zero) da parte 
delle banche centrali.
	Un generale sentiment positivo 
degli investitori sospinto dall’inizio 
delle campagne vaccinali a 
livello globale, con circa 10 milioni 
di dosi inoculate a fine dicembre.
	Il compromesso raggiunto tra 
Unione Europea e Regno Unito 
sulla Brexit in base al quale 
proseguirà il libero scambio di merci 
(pur con adempimenti doganali).
	Negli Stati Uniti, il Congresso 
ha approvato un nuovo piano 
di stimolo fiscale finalizzato 
a contrastare l’emergenza 

sanitaria, con 900 miliardi di aiuti 
a famiglie, piccole imprese e settori 
più colpiti dalla pandemia. 
	Sempre oltreoceano, la vittoria di 
Biden ha riportato entusiasmo ed 
ottimismo per il nuovo anno.

Questi gli elementi di maggior ripresa, che 
tuttavia sono ancora insufficienti per 
compensare la profonda dispersione 
registrata a livello geografico e 
settoriale durante il 2020. 
Ad offrire le soddisfazioni 
maggiori sono stati la Cina, che 
ha gestito l’emergenza sanitaria 
con grande efficacia, e gli 
Stati Uniti, sostenuti da una 
composizione settoriale 
favorevole e dalla 
maggiore resilienza 
dell’economia. 
Al contrario, gran 
parte dei listini 
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europei non ha recuperato i livelli di fine 
2019. Sul piano settoriale, gli investitori 
hanno privilegiato la tecnologia, i consumi 
discrezionali e le comunicazioni, a discapito 
di energetici e prodotti finanziari. 

I mercati valutari sono stati caratterizzati in 
particolare dall’indebolimento del dollaro.
Per quanto riguarda l’indice aggregato 
dei prezzi delle materie prime, l’anno si è 
chiuso in negatività (9.7%), ma le divergenze 
sono state profonde: i metalli preziosi, in 
particolare, hanno attratto l’interesse degli 
investitori per il calo dei tassi reali americani 
e la protezione dal rischio di inflazione, 
mentre il petrolio ha pagato il tracollo della 
domanda provocato dalle limitazioni alle 
attività produttive e alla mobilità. 

L’anno 2020 del 
portafoglio eppi
In questo difficile contesto caratterizzato 
da veri e propri shock sia sul lato della 
domanda e dell’offerta, è possibile oggi 
certificare che l’azione intrapresa dalla Cassa 
sia stata positiva. 
Per il portafoglio dell’EPPI, l’anno si è chiuso 
con una plusvalenza contabile stimata di 
circa 88 milioni di euro, a fronte di una 
minusvalenza di soli 7 milioni. Il portafoglio 
dell’EPPI ha generato un extra rendimento 
annuale del 3.13% rispetto al benchmark 
di riferimento. Tale risultato è stato 
determinato da due principali fattori: 

1.	Un “fattore esterno o di mercato” 
che va individuato soprattutto 
nell’intervento di portata eccezionale 
della BCE, relativamente agli ingenti 
acquisti che hanno equilibrato il 
comparto obbligazionario ed azionario. 

2.	Una “gestione tattica interna” 
che va intrepretata nella capacità 
di entrata sul mercato secondo 
un corretto timing, consentendo 

la piena presa di profitto delle 
posizioni assunte dall’Ente 

nel corso dell’anno.
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gennaio 2021,  
cosa attendersi
Se il 2020 è stato per i mercati l’anno della 
pandemia da Covid-19 e delle drastiche 
misure per contenerla, il 2021 è visto per 
ora dai mercati come l’anno del vaccino e 
della ripresa economica. Con un numero di 
contagi in continuo aumento e le misure di 
contenimento che ancora sono necessarie 
per limitare la pressione sui sistemi 
sanitari, l’attenzione degli investitori è però 
focalizzata sul vaccino.
Nello specifico, le tempistiche di 
distribuzione dei vaccini, non ancora 
del tutto prevedibili a livello globale, 
continuano a frenare la fase di 
normalizzazione sui mercati. 
Sebbene sullo sfondo siano molto forti gli 
stimoli monetari e fiscali a sostegno della 
crescita, fino quando non sarà meglio 
definito un orizzonte temporale entro cui 
i vaccini potranno essere somministrati 
su larga scala in misura tale da contenere 
i contagi, non sarà possibile fare ipotesi 
attendibili circa le tempistiche per la 
rimozione delle misure restrittive che 
vengono via via introdotte proprio in attesa 
che il numero dei vaccinati cresca.

In questo senso, in Europa ci sono due temi 

d’attenzione per gli investitori:

a.	Il ritardo delle consegne dei vaccini 
anti-Covid. 

	 Le aziende produttrici si giustificano 
con le difficoltà produttive e con i 
contratti di fornitura siglati con l’UE 
poco vincolanti, mentre Regno Unito 
e Stati Uniti viaggiano spediti verso 
l’immunizzazione della popolazione. 
	

b.	La crisi di governo nel nostro 
Paese. 

	 Scatenata da Renzi e naufragata 
l’ipotesi di un Conte-ter, il Presidente 
della Repubblica ha deciso di formare 
un governo istituzionale guidato 
da una personalità di “alto profilo” 
internazionale, Mario Draghi, per 
affrontare le sfide economiche, sociali e 
sanitarie dei prossimi due anni. 

	 Mentre si redige il presente articolo, 
la squadra di Governo è stata 
completata. Resta aperta la questione 
del consolidamento di un’ampia 
maggioranza parlamentare che lo possa 
sostenere nella sua difficile missione.

economia

mercati finanziari 
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banca 
d’italia

l’EPPI entra 
nel capitale di

Anche la Cassa dei Periti Industriali diventa azionista 
di Banca d’Italia. Il 14 dicembre 2020, il Consiglio di 
Amministrazione dell’Ente ha favorevolmente valutato e 
deliberato l’investimento per la “contenuta rischiosità degli 
attivi di bilancio, la performance reddituale e la crescita 
attesa”, che lo caratterizzano come “un solido investimento 
di medio lungo termine”.
La deliberazione assume significati più ampi se inserita nel 
contesto finanziario di opportunità in cui si nasce. L’EPPI è la 
decima Cassa di previdenza e assistenza del circuito AdEPP 
a partecipare al capitale di Banca d’Italia. Cassa Forense 
(avvocati), Inarcassa (architetti e ingegneri), Enpam (medici 
e odontoiatri), Enpapi (Infermieri), Enpaia (agricoltura), 
Commercialisti, Cassa Ragionieri e Periti Commerciali, 
Ente Consulenti del Lavoro, Cassa Psicologi detengono 
già oltre il 16% del capitale dell’Istituto.
Una partecipazione attentamente valutata dagli organismi 
dell’Ente, nel rigore delle procedure e regolamentazioni 
interne da tempo adottate, per essere un investimento di 
lunga durata, dagli elevati livelli di solidità, pienamente 
rientrante nei parametri di sostenibilità, nonché 
nella funzione di un investitore istituzionale stabile e 
duraturo qual è l’EPPI. Anche questo significa esercitare 
l’indipendenza e l’autonomia strategica e gestionale che 
spetta ad un ente di previdenza privato nazionale: attivare 

La Cassa della 
Professione investe 
100 milioni di euro 
per acquistare 
4.000 mila quote 
dell’Istituto di  
Via Nazionale.

a cura dell’eppi
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tutte le leve possibili e disponibili, soprattutto finanziarie, per 
supportare la promozione e lo sviluppo di opportunità per la 
professione in particolare e l’economia del Paese in generale. 
Con Banca d’Italia, insieme alle altre Casse già aderenti, 
l’EPPI entra all’interno di una grande ed inedita “operazione 
di sistema”, contribuendo alla crescita ed in particolare al 
finanziamento delle imprese. L’incremento della liquidità 
disponibile per gli istituti di credito, infatti, potrà allargare 
le maglie delle opportunità di finanziamento per le imprese 
e l’imprenditoria in generale. A vantaggio soprattutto delle 
iniziative di medio-lungo termine, che rappresentano non 
solo la maggiore fonte di incremento del sistema industriale, 
ma soprattutto oggi un’esigenza quanto mai urgente per la 
sopravvivenza e la tenuta del nostro sistema produttivo. 
Dal punto di vista “storico”, l’operazione d’acquisto avviata 
da Banca d’Italia origina dalla normativa del 2013 con la 
quale si è concluso l’iter di approvazione delle modifiche 
allo Statuto dell’Istituto Centrale. È stata identificata sia la 
natura dei venditori che quella dei compratori, ridefinendo 
in particolare le caratteristiche del capitale sociale, i 
diritti patrimoniali ed economici degli azionisti. È così 
stato concretamente avviato il processo di allargamento 
dell’azionariato, con una quota che oggi per gli enti di 
previdenza e assistenza raggiunge i 7,5 miliardi di euro di 
investimento (Grafico 1 ). 

Un processo che segue la dismissione da parte dei 
soci maggiori dell’ex istituto di emissione, che devono 
scendere entro il 3% del capitale, a pena dell’esclusione 
dall’assegnazione dei dividendi, che si affianca alla perdita 
del diritto di voto per la quota eccedente, già attiva dal 2014. 
Attualmente i principali azionisti di Bankitalia sono Intesa 
Sanpaolo con il 16% circa, Unicredit con il 9%, segue Gruppo 
Banca Carige con il 3.1%: tutti istituti ancora eccedenti  
la soglia regolamentare del 3% (Grafico 2 ). 
Con questa operazione, attraverso la voce delle proprie 
Casse di previdenza e assistenza, oltre un milione di 
professionisti italiani, tra attivi e pensionati, si impegnano 

Partecipanti  
al Capitale di  
Banca d’Italia

Elenco  
19 febbraio 2021

“A livello internazionale e ri-
spetto alle altre Banche Cen-
trali, – ha commentato il Pre-
sidente della Cassa Valerio 
Bignami – Banca d’Italia è 
tra quelle più patrimonializ-
zate. L’ingresso del Sistema 
delle Casse di previdenza e 
assistenza nel suo capitale 
è un segno di presenza e di 
concreto contributo al rilan-
cio del Paese. Tra le princi-
pali destinazioni delle opera-
zioni finanziarie ed industriali 
dell’Istituto Centrale ci sono 
progetti di rigenerazione ur-
banistica, di ammoderna-
mento delle infrastrutture, 
finanziamenti in tecnologia, 
incentivi all’imprenditoria, e 
così via. Si tratta quindi di 
un canale privilegiato per 
contribuire al rilancio dell’e-
conomia dei territori, dove 
i professionisti quotidiana-
mente lavorano e dove con 
difficoltà stanno cercando di 
contrastare i negativi effetti 
della pandemia”.

  approfondimenti
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concretamente a intervenire a sostegno del sistema Paese. 
Una scelta che si fa anche messaggio di fiducia non solo 
verso uno degli Istituti più prestigiosi d’Italia, ma anche 
verso il Sistema in generale. Risvolti simbolici che oggi ancor 
di più non possono sfuggire, a fianco di aspetti finanziari 
solidi e sostenibili per i bilanci previdenziali. 
Le 4.000 quote della Cassa dei Periti Industriali vanno 
quindi ad aggiungersi alle tante già messe in campo dalle 
altre professioni (Tabella 1), al n° 21 della classifica degli 
investitori della Banca.

  Grafico 1
composizione azionisti di 
Banca d’Italia per categoria   Grafico 2

principali azionisti di Banca d’Italia

  Tabella 1
partecipazione delle Casse del circuito AdEPP in Banca d’Italia
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DIGITAL EDITION

periti 
industriali? 
presenti!

Klimahouse è la Fiera 
Internazionale specializzata 
in efficienza energetica e 
sostenibilità nell’edilizia. 
L’annuale appuntamento 
che professionisti, tecnici 
ed esperti del settore si 
davano a gennaio a Bolzano 
non è stato fermato dalla 
pandemia. 

https://www.fierabolzano.it/it/klimahouse
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Questi i numeri della Fiera dedicata alle 
nuove tecnologie edilizie e al sapere 
costruire in modo sano e sostenibile, 
mettendo al centro delle costruzioni 
le persone, ricercando una sempre 
migliore efficienza energetica, nel segno 
dell’innovazione, della tecnologia, della 
creatività e della passione.
E i Periti Industriali? Presenti! Il 29 
gennaio 2021, con un evento organizzato 
in collaborazione con l’Ordine di Bolzano 
– Alto Adige e la Cassa di previdenza, dal 
titolo “Ingegneria per la salute ai tempi 
della pandemia”, a cui hanno assistito 
oltre 200 persone. Al centro dell’evento, 
la best practice che ha trasformato e 
riadattato in tempi da record alcune aree 
del Policlinico di Sant’Orsola di Bologna, 
per venire incontro alle nuove esigenze 
di cura e degenza legate alla pandemia da 
Covid-19. Un chiaro esempio di come l’alta 
professionalità e specializzazione di una 
categoria come quella dei Periti Industriali 
siano imprescindibili quando corre 
l’emergenza e nuovi paradigmi e soluzioni 
sono da implementare nella realtà. 

territorio

klimahouse 2021 digital edition

57
ore di live streaming

150
relatori intervenuti

accessi utente

24mila

Ma andiamo con ordine.

Ad introdurre l’evento è intervenuto il 
Consigliere di Indirizzo Generale dell’EPPI 
Per. Ind. Silvio Cattaruzza Dorigo (1 ), 
nonché Consigliere presso l’Ordine di 
Bolzano – Alto Adige, condividendo un 
caloroso benvenuto e ringraziamento agli 
organizzatori, ai relatori intervenuti, nonché 
ai partecipanti di fronte allo schermo. 
Quale referente del territorio ospitante 
(seppur virtualmente) la manifestazione, il 
Consigliere Cattaruzza ha accompagnato 
i partecipanti nelle varie relazioni 
susseguitesi.
È quindi intervenuto il Consigliere 
d’Amministrazione dell’EPPI Gianni Scozzai 
(2 ) per inquadrare il tema dell’evento, 
sottolineando come la categoria dei Periti 
Industriali, con le sue diverse specializzazioni, 
sia tra le più coinvolte nel raggiungimento 
degli obiettivi della stessa manifestazione 
Klimahouse, sposando a pieno il motto 
“costruire bene per vivere bene”. 
Efficientamento energetico degli edifici, 
siano essi domestici, a uso ufficio o complessi 

Tre giorni di eventi, 57 ore di live streaming, 150 relatori da tutto il mondo 
e 24.000 accessi generati da 4.374 utenti, per una manifestazione 

che quest’anno si è trasferita integralmente sul web ed è stata 
gestita e fruita attraverso un portale online.
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come quelli ospedalieri, sostenibilità 
ambientale, qualità progettuale e 
costruttiva, degli impianti d’aria e delle 
acque, contenimento dei consumi e delle 
emissioni, sono solo alcuni dei risultati - a 
beneficio della collettività - che porta con sé 
il lavoro quotidiano dei Periti Industriali.
Il Consigliere Scozzai ha così avuto modo di 
mettere in relazione il tema dell’incontro - 
l’ingegneria applicata alla salute e connessa 
all’emergenza scatenata dal nuovo virus – e 
le caratteristiche di un Ente di previdenza 
come l’EPPI, chiamato sempre di più ad 
offrire non solo previdenza, ma anche 
sostegni e soluzioni assistenziali per la salute 
e il lavoro degli iscritti, anche attraverso 
momenti di diffusione e promozione 
dell’attività professionale come Klimahouse 
offre. Una linea d’azione della Cassa 
verticalizzata dal contesto pandemico  
che ancora si sta affrontando. 
Un contesto che il Consigliere Scozzai 
ha ben sintetizzato nella famosa frase di 

 Nuove sale degenza realizzate all’interno del Policlinico Sant’Orsola di Bologna

Winston Churchill, pronunciata il 20 agosto 
1940 durante la battaglia aerea inglese 
contro i tedeschi: “Mai così tanti dovettero 
così tanto a così pochi”. Oggi, “i pochi” a 
cui tutti dobbiamo molto sono i medici e 
gli infermieri da un anno in prima linea 
nella lotta alla pandemia. Al loro fianco, 
anche i tecnici e i professionisti che sono 
stati chiamati a realizzare soluzioni che 
consentissero lo svolgimento delle attività 
di cura in completa sicurezza. È quindi 
anche grazie al lavoro dei Periti Industriali 
che “l’ospedale del terzo millennio” può 
dirsi una realtà, seppur sospinta dalle 
necessità contingenti: è il reparto Covid-19 
progettato e realizzato in tempi da record e 
in piena pandemia, nel rispetto delle nuove 
normative e standard qualitativi,  
per una delle eccellenze sanitarie europee,  
il Policlinico Sant’Orsola di Bologna,  
curato – con orgoglio e professionalità, 
nonostante la preoccupazione –  
da colleghi Periti Industriali.
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spazi e strumentazioni per salvare delle vite.  
La priorità infatti, ha commentato il collega 
Scagliarini, sotto il profilo tecnico è stata 
quella di dare risposte e soluzioni chiavi in 
mano agli operatori, nel pieno rispetto degli 
standard di sicurezza e salute. 
Un’occasione che ha portato con sé anche 
uno sguardo nuovo su note problematiche 
organizzative e tecnico-gestionali che non 
potevano più essere rimandate. 
Ma da quali condizioni si è dovuti partire? 
Dalla complessa struttura ospedaliera del 
Policlinico Sant’Orsola di Bologna appunto: 
350.000 mq di strutture da gestire, articolate 
in 31 padiglioni quasi nel centro storico 
della città, con 1.430 posti letto, oltre 
5.000 dipendenti e oltre 20.000 accessi 
giornalieri, a cui si aggiungono 6 Km di 
tunnel interrati per materiali e servizi di 
supporto, e dove avviene la distribuzione 
delle dorsali impiantistiche elettriche, di gas 
medicinali, di fluidi caldi e refrigerati, oltre 
a una centrale di trigenerazione di recente 
realizzazione che produce elettricità, 
riscaldamento e refrigerazione. 
Chiamato un anno fa a coordinare i 
lavori delle attività tecniche connesse 
all’emergenza e allo staff del Policlinico, 
il Per. Ind. Scagliarini per qualche notte 
non dormì facilmente, ha ammesso; ma il 
risultato – raggiunto anche coinvolgendo 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
per la definizione delle direttive per il 
potenziamento della rete ospedaliera – è 
stato eccezionale. E i principali attori sono 
stati proprio i Periti Industriali, nella veste 
sia di tecnici a supporto della committenza 
che di staff realizzativo, capaci di prendere le 

Ecco allora che il Per. Ind. Denis Scagliarini 
(3, al centro ) ha potuto condividere la 
sua diretta esperienza di progettazione e 
realizzazione degli adeguamenti di alcune 
aree del Policlinico Sant’Orsola di Bologna. 
Un’attività portata avanti con la mente e 
con il cuore, entrambi in emergenza, e con la 
consapevolezza che la capacità realizzativa 
in tempi rapidissimi avrebbe significato 
mettere a disposizione di medici e infermieri 

1

2

3
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giuste decisioni in tempi rapidissimi.  
Decisioni che, prosegue il Per. Ind. Denis 
Scagliarini, ci si è accorti sarebbero 
diventate stabili anche per il futuro. 
E i risultati - 105 nuovi posti letto e 8.000 
mq di struttura riqualificati, articolati su 
più piani - oggi sono non solo sotto gli occhi 
di tutti, ma purtroppo ancora pienamente 
funzionanti.
In conclusione, la lezione imparata da questa 
straordinaria esperienza professionale e 
di vita è che “le nostre progettazioni – ha 
spiegato il Per. Ind Scagliarini - dovranno 
essere incentrate su modelli di ampia 
flessibilità, con la possibilità di convertire 
funzioni e spazi, modellabili secondo alterne 
esigenze, introducendo tutte le soluzioni 
innovative che permettano di lavorare in 

assoluta sicurezza, garantendo alti standard 
per i pazienti e operatori”. Modularità 
nel tempo è quindi la parola d’ordine, per 
i requisiti progettuali e infrastrutturali 
implementati, ma soprattutto per l’attività 
del professionista incaricato.
Ad entrare nel vivo delle progettualità 
realizzate, è infine intervenuto il Per. 
Ind. Paolo Scuderi (3, a destra ), che 
ha raccontato ai collegati all’evento la 
ristrutturazione di uno dei padiglioni del 
Policlinico destinato a ospitare il nuovo 
reparto degenze per i contagiati da Covid-19. 
In numeri: 6 sale degenza per un totale di 13 
posti letto, 3 sale degenza sub intensive per 
un totale di 6 posti letto, 1 sala medicazione, 
1 bagno assistito e gli annessi locali di 
servizio e depositi. 
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Sempre nel rispetto delle più recenti linee 
guida e normative, sono state realizzate 
nuove architetture di rete, impianti 
di illuminazione e di ventilazione, 
rinnovandone la distribuzione per 
permettere la massima efficienza e 
operatività di cura, con un occhio di 
riguardo anche all’estetica, alla gradevolezza 
visiva e al confort degli ambienti di 
accoglienza dei pazienti. 
Non solo: quanto tutte le progettualità e le 
innovazioni tecniche-tecnologiche siano 
state pensate e realizzate tenendo sempre 
a mente il loro uso e la destinazione finale, 
emerge chiaramente da una delle tante 
scelte operate dai professionisti Periti 
Industriali in questa situazione. Il Per. 
Ind. Scuderi infatti, ha sottolineato come 

ogni nuovo posto letto sia stato dotato di 
un monitor, collegato sia all’impianto di 
chiamata che alla rete dati ospedaliera. 
Il paziente in degenza può così colloquiare 
anche con i propri famigliari dal proprio 
posto letto, rispettando le necessità di 
distanziamento, ma risolvendo – almeno 
in parte - la tragedia di coloro che non 
potevano avere alcun contatto con 
i propri famigliari durante il ricovero 
a seguito di contagio.
A concludere l’ora di evento, i due 
professionisti hanno tenuto a ringraziare, 
oltre i partecipanti, soprattutto tutte le 
persone che hanno lavorato, a vario titolo, 
con una straordinaria rapidità, dedizione 
e passione a un intervento tecnico che nei 
fatti ha salvato delle vite. 
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Sì un professionista iscritto all’albo può 
ricoprire la funzione di responsabile 
tecnico di un’impresa iscritta negli elenchi 
della Camera di Commercio a patto 
che non svolga altre attività diverse da 
quelle che realizza per conto dell’impresa 
e questo per il cosiddetto “principio 
dell’immedesimazione”.
Il termine “immedesimazione”, come ha 
precisato a suo tempo l’allora Ministero 
dell’Industria, con la Circolare n. 3342/C 
del 22 giugno 1994, va interpretato in 
senso stretto e cioè “riferito alla necessità 
dell’esistenza, oggettiva e biunivoca, di un 
rapporto diretto del responsabile tecnico 
con la struttura operativa dell’impresa”.
Nel caso in cui il responsabile tecnico non 
sia lo stesso imprenditore, il rapporto di 
immedesimazione - continua lo stesso 
Ministero - deve concretizzarsi in una forma 
di collaborazione con quest’ultimo che 
consenta al “preposto responsabile tecnico” 
di operare in nome e per conto dell’impresa, 
impegnandola sul piano civile con il proprio 
operato e con le proprie determinazioni, 
sia pure limitatamente agli aspetti tecnici 
dell’attività stessa.
Sono considerati “immedesimati” con 
l’impresa, secondo la normativa in materia e 
le varie circolari emanate dal Ministero:

-- il titolare/legale rappresentante;
-- il lavoratore dipendente (anche se socio 

accomandante);
-- il socio prestatore d’opera (in caso di s.r.l. 

non artigiana, si richiede che la qualifica 
di socio d’opera sia prevista nell’atto 
costitutivo, oppure che il soggetto sia 
lavoratore dipendente);

-- il familiare collaboratore;
-- l’institore.

Il comma 2 dell’art. 3 del D.M. 37/2008, 
dispone che il responsabile tecnico possa 
svolgere tale funzione per una sola impresa 
e la qualifica è incompatibile con ogni altra 
attività continuativa. Il rapporto tra il 
responsabile tecnico e l’impresa può essere 
anche part-time.

La norma (art. 3 comma 2) dispone che “il 
responsabile tecnico” possa svolgere tale 
funzione “per una sola impresa” e che la 
qualifica è “incompatibile” con ogni altra 
attività continuativa, estendendosi tale 
incompatibilità anche ad ogni altra attività 
autonoma o subordinata (e quindi anche 
libero-professionale), inclusa quella svolta 
per effetto dell’assunzione della carica di 
amministratore/legale rappresentante/
liquidatore di altra impresa.

A cura dell’Avv. Guerino Ferri (ufficio legale Cnpi)

Un professionista iscritto all’albo può ricoprire 
la funzione di responsabile tecnico di un’impresa 
inserita negli elenchi della Camera di Commercio?
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“La lettera g)”, come ogni altro settore 
specifico, indicato all’art. 1 del DM 
37/2008 può essere conseguito seguendo 
le indicazioni contenute nel successivo 
articolo 4 del DM 37/2008.
Infatti, le imprese che esercitano attività 
di impiantistica, di installazione degli 
impianti di cui all’art. 1 comma 1 e 2 del 
D.M. 37/2008, presentano, alla Camera di 
Commercio della provincia presso la quale 
hanno sede legale, comunicazione di inizio 
dell’attività e dichiarazione del possesso dei 
requisiti tecnico-professionali di cui all’art. 
4 del D.M. 37/2008 del c.d. “responsabile 
tecnico”.
I requisiti professionali, di cui 
all’art. 4 del D.M. 37/2008, che deve 
possedere il responsabile tecnico sono, 
alternativamente, i seguenti:

1. Titolo di studio: Laurea, Diploma di laurea 
in materia tecnica specifica conseguito 
presso una università statale o legalmente 
riconosciuta, Diploma di Tecnico Superiore 
(ITS) utile ai fini dello svolgimento 
dell’attività, oppure:

2. Titolo di studio + esperienza professionale 
Diploma o attestato di qualifica conseguiti 
al termine di scuola secondaria di secondo 

ciclo con specializzazione attinente l’attività, 
integrato da un periodo di inserimento, di 
almeno due anni consecutivi alle dirette 
dipendenze di un’impresa del settore.

Per poter documentare l’esperienza 
professionale specializzata in qualità di 
dipendente, è necessario aver esercitato 
l’attività di installazione di impianti 
presso una impresa abilitata del settore 
nel medesimo ramo di attività per almeno 
tre anni alle dirette dipendenze, in qualità 
di operaio installatore con la qualifica di 
specializzato.
Sono considerati validi i seguenti livelli 
contrattuali, e le qualifiche:

-- contratto metalmeccanici-industria: 
livello V – VI;

-- contratto metalmeccanico-artigiano: 
livello IV - III - II/bis;

-- contratto edilizia-piccola industria:  
livello III – IV.

Per documentare, invece, l’esperienza 
professionale non specializzata in qualità 
di dipendente, il periodo lavorativo con 
rapporto dipendente con impresa di 
installazione nel settore specifico 
raddoppia da tre a sei.

risponde


